
STEFANO
MENICHINI

Siamo alla vigilia di un passag-
gio cruciale, il varo del decreto 

sulle liberalizzazioni. Ieri il Finan-
cial Times, titolando una lunga in-
tervista, definiva Mario Monti «ri-
voluzionario parentetico», sfrut-
tando una definizione che lo stesso 
premier dava della propria espe-
rienza: una parentesi. Sapremo 
domani se la parentesi potrà dav-
vero consegnare all’Italia anche la 
rivoluzione, ovvero un radicale mu-
tamento delle regole di funziona-
mento dell’economia, del commer-
cio e dei servizi, incoraggiando 
l’innovazione e l’impresa e rove-
sciando l’ottica che vede consuma-
tori e clienti sempre dalla parte 
delle vittime. Se così sarà, allora la 

parentesi 
tecnica avrà 
conseguito 
in due me-
si più risul-
tati delle 
recenti le-
gis lature 
politiche.

P u ò 
f a r c e l a , 
Monti?

Mettiamo solo per un momen-
to da parte il requisito che lui stesso 
definisce indispensabile, l’unico 
che non dipende da noi: il sostegno 
dell’Europa, per liberarsi (e liberar-
ci) di vincoli di troppo investendo 
finalmente nella crescita.

Per rimanere al gioco italiano, 
Monti ha compiuto l’inversione di 
agenda che gli era stata consigliata, 
anteponendo il pacchetto delle li-
beralizzazioni alla delicata trattati-
va sul nuovo welfare e il mercato 
del lavoro: scelta oculata che ha al-
leggerito almeno un fronte, garan-
tendo al governo la predisposizione 
positiva da parte del Pd.

L’altra garanzia, se non di suc-
cesso almeno di buona partenza, è 
nell’ampiezza del pacchetto, che 
riguarda trasversalmente dall’Eni 
ai taxi, dai notai alle assicurazioni, 
dalle banche ai farmacisti (negative 
invece le rinunce preventive o i 
rinvii su Poste e ferrovie).

Tanti protestano. Da Roma alla 
Sicilia la legge viene violata siste-
maticamente. Ma un gigante silen-
zioso aspetta a vedere se davvero la 
sua vita sta per cambiare un po’, 
finalmente in meglio, e per una 
volta senza dover pagare di tasca 
propria: è l’Italia dei cittadini, degli 
utenti, dei consumatori, del reddito 
fisso, del piccolo artigiano o com-
merciante, dell’imprenditore.

Se Monti convince e conquista 
la fiducia di questa Italia, allora le 
rivolte saranno inutili, e la rivolu-
zione sarà invece possibile.

C’è un’Italia 
che attende, 

non va delusa

Rivolte fuori 
legge contro
il governo, ma 
il decreto può 
piacere alla 
maggioranza

Chiuso in redazione alle 20,30

Domani la Fase due diventa realtà. Rinvii sulle ferrovie e sulle poste, tassisti fi nora respinti

Forse si liberalizza sul serio. Energia, assicurazioni, professioni, servizi

C’è dentro (quasi) tutto: sta
per partire il decreto Monti
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Il fondatore viene cacciato e le 

azioni schizzano alle stelle. È 

successo a Yahoo!, Piersilvio 

molto interessato alla notizia.

Fondatore

ROBIN

Sono 107 pagine e 44 articoli 
complessivi che scateneranno 

proteste e rivolte di piazza. È la 
bozza del decreto liberalizzazioni 
che domani mattina approderà in 
consiglio dei ministri per essere 
approvata. Dalla lettura delle nor-
me viene fuori che Mario Monti 
non si è tirato indietro davanti alle 
pressioni delle lobby, grandi o pic-
cole che siano. Tutte le corporazio-
ni o i grandi potentati verranno 

colpiti. A partire dall’Eni: il cane a 
sei zampe sarà costretto a vedersi 
sottratta la rete del gas. Nel mirino 
anche assicurazioni e petrolieri: 
entrambe perderanno una parte 
del rapporto di esclusiva che ora 
tiene in gabbia i propri distributo-
ri ovvero agenti assicurativi e ben-
zinai. Ci sarà più mercato per i 
servizi pubblici locali, mentre più 
lieve sarà l’intervento sulle ban-
che, che si vedranno imposti per 

legge dei tetti alle commissioni sui 
prelievi bancomat e al conto cor-
rente di base. Va molto male a 
categorie e ordini professionali. 
Farmacisti e notai dovranno abi-
tuarsi all’idea di avere più concor-
renti: settemila per i primi e 1500 
per i secondi. Così come non sa-
ranno risparmiate lobby più pic-
cole ma combattive: ci saranno più 
licenze per i tassisti e più concor-
renza per gli edicolanti.

FEDERICO
ORLANDO

L’immagine di martedì sera, 
Palazzo Chigi circondato 

da una folla di tassisti urlanti fra 
loro e contro ”l’ultimo governo 
comunista del mondo”, mentre 
gruppi di parafarmacisti incate-
nati protestavano contro i padro-
ni di farmacie, non può essere 
accostata all’immagine del Costa 
Concordia spiaggiato sugli sco-
gli del Giglio col suo carico di 
tragedia. Tuttavia, come quest’ul-
tima, e come altre immagini 
dell’Italia 2000, può ridestare in 
italiani sicuramente democratici 
quel senso dell’ordine democra-
tico che fa tutt’uno con libertà, 
legalità e responsabilità.
 SEGUE A PAGINA 7

La doppia 
crisi italiana

ARNALDO
SCIARELLI

Al di la delle banalità del Pdl a 
Porta a Porta, con una presen-

za a mio avviso inopportuna di 
Cosentino, del bigottismo filo ber-
lusconiano della Gelmini da Para-
gone, della storia familiare e delle 
parentele, o meglio affinità, del de-
putato di Casal di Principe, grazie 
anche alle solite “radicalità”, è stato 
“scongiurato” l’arresto del parla-
mentare pidiellino. Strategicamen-
te meglio così.  SEGUE A PAGINA 7

SILVIO 
TESTA

La tragedia del naufragio della 
nave Concordia all’Isola del 

Giglio ha drammaticamente finito 
per portare alla ribalta dell’opinio-
ne pubblica italiana anche la guer-
ra contro le grandi navi da crocie-
ra che a Venezia si combatte ormai 
da molti anni.
 SEGUE A PAGINA 6

Monti, ci salvi
dal Far West 

Venezia, via
le grandi navi

MARIO LETTIERI
PAOLO RAIMONDI

Continua la strategia di demolizio-
ne dell’euro e dell’Ue. Dopo il 

declassamento dell’Italia, della Fran-
cia e di altri 7 paesi dell’Unione, Stan-
dard & Poor’s ha tolto la tripla A anche 
al fondo salva stati. SEGUE A PAGINA 7

Se crolla 
l’euro

GIANNI
PITTELLA

È   la prima volta nella storia del 
Parlamento europeo che i socia-

listi e i democratici conquistano la 
presidenza, la vicepresidenza e finan-
che il secondo e il terzo presidente 
dell’assemblea di Strasburgo. È il se-
gno di una svolta? Di certo rappre-
senta un argine al predominio dei 
conservatori nei governi della Ue e 
nella Commissione. 

In questo lungo tunnel in cui è 
finito l’euro e con esso l’intera costru-
zione europea, il Parlamento, unico 
organismo comunitario eletto diretta-
mente dai cittadini, ha difeso strenua-
mente le ragioni del rafforzamento 
dell’unità contro le spinte disgregatri-
ci degli euroscettici e dei particolari-
smi nazionali. Più Europa e misure 
per favorire la ripresa della crescita, 
che stagna non da ora per l’effetto 
della crisi finanziaria, ma per un’inca-
pacità di intraprendere politiche inno-
vative di stimolo allo sviluppo e all’oc-
cupazione che ci trasciniamo da un 
quindicennio: sono queste le direttri-
ci espresse negli ultimi mesi, con 
determinazione e lungimiranza, 
dall’europarlamento nella sua grande 
maggioranza, spesso in aperto contra-
sto con gli orientamenti del semiasse 
Merkel-Sarkozy e del resto del blocco 
di centrodestra che governa 23 dei 27 
paesi dell’Ue.  SEGUE A PAGINA 6

L’argine
di Strasburgo

❱❱ LA PROTESTA CONTRO LE LEGGI “CENSURA” ❰❰

FILIPPO 
SENSI

Bicchiere mezzo pieno o 
mezzo vuoto per la protesta 

online contro Sopa e Pipa, le pro-
poste di legge al Congresso Usa 
per la tutela dei diritti d’autore? 
Stando al numero di saracine-
sche virtuali serrate una vittoria 
del movimento contro la censu-
ra della Rete, che ha ormai tra-
valicato i confini statunitensi. Se 
si guarda, però, alle mancate 
adesioni di colossi del settore 
come Twitter o Facebook, un 
mezzo buco nell’acqua. 

Certo, Wikipedia in testa, so-
no stati tanti i siti che nella gior-
nata di ieri hanno deciso di chiu-
dere i battenti, di oscurare tem-
poraneamente le loro pagine per 
sensibilizzare gli utenti sui ri-
schi che si correrebbero se ve-
nissero approvate simili misure: 
lutto stretto anche per Reddit, 
Mozilla, Twitpic, Craigslist, fra 
gli altri. 

Eppure, il fatto che i social 
network di Mark Zuckerberg e 
Jack Dorsey abbiano continuato 
a postare e cinguettare business 
as usual, ha indubbiamente in-
debolito l’impatto del blackout 

contro Sopa (acronimo per Stop 
Online Piracy Act) e Pipa (Pro-
tect Intellectual Property Act). 

Per il capofila della protesta, 
Wikipedia, comunque un suc-
cesso di immagine: come già era 
accaduto in Italia per una serra-
ta contro i provvedimenti online 
del governo Berlusconi, è stata 
l’enciclopedia crowdsourced di 
Jimmy Wales la cover dello scio-
pero. Con l’homepage in nero, la 
doppiavu a proiettare ombre in-
quietanti e lo slogan: «Immagi-
na un mondo senza conoscenza 
libera». Minaccioso. 
 SEGUE A PAGINA 5

#StopSopa, quella strana serrata della Rete

Mentre l’aggravarsi delle con-
dizioni meteo rende diffici-

li le operazioni attorno alla Costa 
Concordia, è scontro fra la procu-
ra e il giudice per le indagini pre-
liminari di Grosseto. Il procurato-
re Verusio annuncia il ricorso 
contro la decisione del gip Monte-
sarchio di concedere a Schettino i 
domiciliari: il capitano deve essere 
custodito in carcere perché c’è pe-
ricolo di fuga. Per ora sono 11 i 
morti accertati, mentre rimane 

incerto il conto dei dispersi (fra i 
22 e i 26). È viva una delle passeg-
gere tedesche di cui non si aveva 
notizia: si è presentata ieri a un 
posto di polizia in Germania. 

Il ministro dell’ambiente Clini 
dice che al Giglio la situazione è «al 
limite». Ci vorranno almeno due set-
timane per tornare alla normalità. In 
ogni caso, la priorità rimane «il salva-
taggio di vite umane». Domani il 
consiglio dei ministri dovrebbe di-
chiarare lo stato di emergenza. 

Schettino ai domiciliari,  
scontro fra procura e gip 
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La tragedia del Giglio invade talk 
mattutini, pomeridiani e serali. 
Zi’ Michele esce di scena: la Concordia 
diventa la nuova Avetrana  A PAGINA 8

L A  T E L E D I P E N D E N T E
Mitica, certo, ma che cosa è stata 
realmente la Mitteleuropa? E che 
senso ha evocarla oggi? Parla 
lo storico Fernando Orlandi A PAGINA 8
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Nel South Side 
deluso

dal “suo” Obama
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La grande bolla 
che minaccia 

il modello turco
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La sinistra 
che sale 
sul taxi

Monti a Londra 
completa 
l’eurotela
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P R I M O  P I A N O

VIP CLIC

ANTONIO
VERRO
membro del Cda Rai

e neodeputato del Pdl

Deciderò nei tempi 

previsti. Fosse per me 

opterei per il parlamento, 

ma c’è una valutazione 

politica che va oltre 

la mia persona

Consigliere d’amministrazione 
Rai e, da due giorni, anche de-

putato del Pdl, subentrato al sindaco 
di Brescia Paroli che tra Montecito-
rio e la fascia tricolore ha preferito 
la seconda. L’incompatibilità c’è –  
dice la legge Gasparri – ma spetta 
alla giunta per le elezioni della ca-
mera accertarla e comunicare il ter-
mine entro il quale optare tra gli 
incarichi. Fino a quel momento, per 
qualche settimana, un mese o forse 
più, Antonio Verro voterà sia in cda 
di viale Mazzini sia nell’aula di Mon-
tecitorio. Percependo due stipendi. 
«Nessun intento dilatorio da parte 

mia», assicura Ver-
ro, del quale Pd, Idv 
e Api reclamano la 
fine ad horas del 
doppio incarico. 
«Deciderò compati-
bilmente coi tempi 
consentiti dalla leg-
ge», ha promesso. 

Ieri ha confida-
to che la scelta è 

dura. Il cda Rai scade tra due mesi, 
la legislatura tra un anno e mezzo. 
Ma al momento la sorte del cda è un 
mistero (sarà cambiato o proroga-
to?) e scommettere su viale Mazzini 
è rischioso. Verro punterà la prua là 
dove Berlusconi gli dirà di far rotta. 
Il che, indirettamente, illuminerà 
sul futuro del vertice Rai. Berlusconi 
di lui si fida e non gli tirerà un bido-
ne imbarcandolo su un cda che af-
fonda. Classe 1946, palermitano, in 
gioventù compagno di pallone di 
Marcello Dell’Utri, uomo Edilnord 
della più antica cerchia del Cavalie-
re, Verro – forzista della prima ora  
– fu dapprima spedito a fare l’asses-
sore al demanio al comune di Mila-
no, poi alla camera, deputato per tre 
legislature. Fino al salto nel 2009 in 
Rai. Lì, al centro del mirino, ha mes-
so l’odiata “triade cattocom” Santoro-
Rai3-Tg3. Ecco le zampate di Verro 
delle ultime settimane. A Natale, 
armato di sentenza di Cassazione, 
ha detto che non si poteva rimuove-
re Minzolini dalla direzione del Tg1: 
che gli va subito riaffidata. Dopo la 
Befana, udito Monti a Che tempo che 
fa, gli ha dato l’altolà: «Una riforma 
della governance Rai è prerogativa del 
parlamento più che di un governo 
tecnico». Ma tant’è. Ora decida la 
giunta, presto. E poi lui.  (f.l.s.)
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Dall’Eni ai taxi, il governo 
ora liberalizza sul serio
La bozza prevede la separazione della rete del gas e più licenze 

GIANNI
DEL VECCHIO

Arrivano le liberalizzazioni. E grazie 
a loro, finalmente ci sarà una prima 

scossa all’economia italiana che, secondo 
la relazione introduttiva del decreto che 
verrà approvato domani dal consiglio dei 
ministri, potrebbe valere nel lungo perio-
do un incremento del pil dell’11 per cen-
to e dei salari reali del 12 per cento. Un 
intervento su vasta scala, quello del go-
verno, che va a toccare sia i grandi inte-
ressi che i privilegi delle corporazioni più 
piccole.

L’anticipazione più significativa la dà 
il premier in persona nella conferenza 
stampa conclusiva dell’incontro col suo 
collega Cameron: nel decreto ci sarà la 
separazione della rete del gas (Snam Rg) 
dall’Eni. Il modello che si prenderà come 
esempio sarà quello dell’energia elettrica, 
dove la rete è gestita da Terna, società non 
dipendente dal leader di mercato, e cioè 
Enel. In questo modo si dovrebbe immet-
tere più concorrenza in un settore che 
oggi è dominato dall’Eni, cosa che con-
temporaneamente dovrebbe ridurre sia 
le bollette per i cittadini che la rendita di 
posizione del cane a sei zampe. Colpite 
anche le assicurazioni che perdono in 
parte il rapporto di esclusiva con gli agen-
ti, almeno per quanto riguarda l’Rc auto. 
L’articolo 39 della bozza che circola da 
ieri pomeriggio impone agli assicuratori 
di informare i clienti sulle condizioni 
contrattuali di «almeno tre diverse com-
pagnie non appartenenti ai medesimi 
gruppi». La rottura dell’esclusiva è poi 
una misura che colpisce anche un’altra 

forte lobby, e cioè quella dei petrolieri. Dal 
30 giugno di quest’anno i benzinai non 
saranno più vincolati ad acquistare i car-
buranti da un’unica compagnia, ma po-
tranno comprare fino al 50 per cento sul 
mercato libero. Una misura che permet-
terà loro di risparmiare e trasferire una 
parte degli sconti agli automobilisti. In-
somma, un modo indiretto per far scen-
dere il prezzo della benzina. Le liberaliz-

zazioni poi toccano anche, seppur in tono 
minore, le banche: le commissioni sui 
prelievi via bancomat saranno fissate per 
legge, così come i costi di un conto cor-
rente di base. Saranno aperti poi i mer-
cati in cui operano le municipalizzate. Ci 
saranno incentivi affinché quest’ultime 
si accorpino fra loro, in modo da fornire 
i propri servizi a un prezzo più basso per 
i consumatori.

La bozza di decreto costituisce anche 
un attacco non da poco a categorie e pro-
fessioni privilegiate. A partire dalle far-
macie convenzionate. Sono confermate 
le norme sulla revisione della pianta or-
ganica, con il nuovo quorum stabilito a 
3mila abitanti per farmacia, il che signi-
fica l’apertura di altri sei-settemila eserci-
zi da aggiungere ai 18mila esistenti. Inol-
tre c’è la possibilità di aprire nuove croci 
verdi in centri commerciali e grandi strut-
ture di vendita con superficie superiore 

a 10mila metri quadri. Per finire con la 
possibilità per i farmacisti di stabilire 
orari e turni liberamente nonché di pra-
ticare senza limitazione sconti su tutti i 
medicinali. Una bella mazzata per gli 
speziali, tanto che Federfarma ha fatto 
intendere forti proteste nei prossimi gior-
ni. Ma scontenti sono anche i parafarma-
cisti, perché nella bozza non si fa alcun 
cenno alla possibilità di vendere i farma-

ci di fascia C: i medicina-
li con obbligo di ricetta 
rimarranno nelle farma-
cie convenzionate. Un’al-
tra categoria che dovrà 
fronteggiare un sostan-
zioso aumento dei propri 
iscritti è quella dei notai. 

Il decreto stabilisce che entro il 2014 do-
vranno esserci 1500 nuovi professionisti, 
che andranno ad aggiungersi ai 5mila 
esistenti. Per quanto riguarda tutti gli 
altri professionisti, si conferma l’abolizio-
ne completa delle tariffe: la contrattazio-
ne con il cliente diventa libera, con evi-
denti ripercussioni sulla concorrenza. 
Diventa infine obbligatorio il preventivo 
da parte di tutti, medici e operatori sani-
tari esclusi.

Ovviamente ce n’è anche per i più 
“piccoli”, tassisti e giornalai. Per i primi,  
la nuova Autorità per le reti determinerà 
l’incremento del numero delle licenze, la 
possibilità per i titolari di averne più 
d’una, nuove autorizzazioni part-time, 
orari più flessibili, la possibilità di eser-
citare anche al di fuori della propria città. 
Per i secondi, si amplia l’offerta dei pun-
ti vendita, potenziando le condizioni di 
concorrenza tra i venditori.

RAFFAELLA
CASCIOLI

In arrivo alcune modifiche alla riforma 
delle pensioni varata con la manovra di 

fine anno. In questa direzione vanno alcu-
ni emendamenti inseriti nel pacchetto di 
modifiche presentato ieri dai relatori al 
decreto milleproroghe, il cui esame è ini-
ziato nelle commissioni Bilancio e Affari 
costituzionali della camera e si concluderà 
oggi. Alcune delle modifiche, messe a 
punto dai relatori Gianclaudio Bressa e 
Gioacchino Alfano, puntano a modificare 
delle norme della riforma delle pensioni, 
in particolare quelle sui lavoratori esodati 
(coloro che accettando incentivi economi-
ci dell’azienda in crisi si sono licenziati con 
la prospettiva di andare in pensione entro 
i successivi due anni, ndr) e sui precoci. 
Secondo alcune stime gli esodati sono 

circa 10.000 e solo la metà arriva delle 
Poste italiane.

Sebbene non siano ancora ufficiali le 
intenzioni del governo è probabile che, 
seppure con qualche correzione, le norme 
possano passare il vaglio sia della Ragio-
neria che dell’esecutivo nonostante ieri il 
sottosegretario all’economia Gianfranco 
Polillo abbia sottolineato che si stiano va-
lutando i profili di copertura. Vi sarebbero 
anche novità sul personale della scuola: 
secondo una delle proposte presentate dai 
due relatori il personale scolastico che avrà 
raggiunto i requisiti per andare in pensio-
ne entro il 31 agosto prossimo (e non entro 
il 31 dicembre 2011 come stabilito dal 
decreto Salva-Italia) potrà accedere al trat-
tamento secondo le vecchie norme. Ed 
ancora, i lavoratori precoci potranno an-
dare in pensione indipendentemente 
dall’età anagrafica senza avere penalizza-

zioni. L’auspicio per una rapida approva-
zione delle proposte emendative da parte 
della camera è arrivato ieri dal capogruppo 
Pd in senato, Anna Finocchiaro, secondo 
cui con la presentazione degli emenda-
menti sulle pensioni dei relatori al mille-
proroghe il Pd conferma il suo impegno 
«affinché gli interventi del governo, neces-
sari per affrontare la crisi, siano impron-
tati il più possibile all’equità. È questo il 
faro della nostra azione politica e parla-
mentare».

E se per la Finocchiaro «accanto al ri-
gore è necessaria l’equità», per il capogrup-
po Pd in commissione bilancio della ca-
mera Pier Paolo Baretta gli emendamenti 
dei relatori rappresentano «un passo avan-
ti importante in particolare su esodati e 
penalizzazioni. Finalmente alcune stortu-
re della riforma delle pensioni trovano una 
prima soluzione».

Passera: frequenze tv, si parte
La questione delle frequenze tv 
arriverà in consiglio dei ministri 
domani. Lo ha annunciato il 
ministro Passera, precisando: «Il 
beauty contest? Procedura prevista 
in un contesto socio-economico 
diverso da quello attuale».

Immigrati, governo battuto
Governo battuto due volte sui temi 
dell’immigrazione. Nel corso della 
discussione, alla camera, sui 
rapporti con la Libia, sono passate 
una mozione dell’Idv e una dei 
Radicali contro le quali il governo 
aveva espresso parere contrario. 

Ue, Pittella riconfermato vice
Con 319 voti, il numero più alto di 
preferenze, Gianni Pittella, del Pd, è 
stato rieletto vice presidente vicario 
dell’Europarlamento. Confermata, 
ma con 246 voti, anche Roberta 
Angelilli, del Pdl. Con loro sono stati 
eletti altri 12 vice presidenti.

Editoria: gazebo al Pantheon
«Definire entro pochi giorni la 
consistenza del fondo editoria, sia 
pure per una fase transitoria». Lo 
chiede, in una nota-sos contro la 
crisi del settore, la Federazione della 
stampa. E oggi al Pantheon sarà 
allestito il “gazebo per il pluralismo”.

Si conferma l’aumento delle farmacie, 
orari e turni liberi. I benzinai non sono 
più costretti all’esclusiva con le compagnie

GIOVANNI
COCCONI

Forse non sarà un Grande comunicatore 
come quell’altro (e forse è anche meglio) 

ma Mario Monti non ha affatto sottovalutato 
l’importanza della comunicazione nel mondo 
di oggi. La differenza è che oggi i suoi grandi 
elettori sono i mercati (non gli italiani) la cui 
percezione del nostro paese è molto lontana 
dagli standard di affidabilità che servirebbero. 
Non è vero che i mercati (investitori, agenzie di 
rating, osservatori privilegiati) non abbiano 
pregiudizi, idee, preferenze. Guardano i 
numeri, valutano i fondamentali, ma prendono 
decisioni sulla base di aspettative, impressioni, 
notizie. Anche la scienza economica parla di 

“percezione del rischio di 
mercato”. E investire nel 
nostro paese oggi è 
considerato molto rischioso 
più per vizi del passato che 
per i comportamenti del 
presente. Di qui il roadshow 
internazionale di Monti, 
iniziato già con la conferenza stampa di fine 
anno, aperta per la prima volta ai giornali 
stranieri, e proseguito con le interviste a Die 
Welt e al Financial Times che dovevano 
preparare il terreno agli incontri con Angela 
Merkel e David Cameron. 

Ieri il quotidiano della City ha pubblicato 
sul sito la versione integrale della 
conversazione con il premier, definito «a 

parenthetic revolutionary», un 
«rivoluzionario» ma 
«parentetico», visto che il 
suo esecutivo tecnico è 
destinato a restare una 
parentesi nella vita politica 
italiana. Peccato, sembra 
suggerire il Financial Times 

che cita i sondaggi Ipsos secondo i quali 
l’apprezzamento del premier sarebbe al 61 per 
cento, «più del doppio dei livelli dell’esecutivo 
precedente» e «tranquillamente al di sopra 
anche di quelli di Pier Luigi Bersani», il 
probabile vincitore delle elezioni se si fosse 
andati al voto. La riforma delle pensioni del 
governo viene definita «monumentale» e il Ft 
enfatizza la centralità del rapporto tra Mr 

Monti e Ms Merkel per i destini dell’euro visto 
che «Mr Sarkozy si preoccuperà solo della 
propria sopravvivenza elettorale». Non manca, 
non poteva mancare, lo spazio per il ben noto 
understatament britannico del premier quando 
fa notare il paradosso per cui, dopo il 
downgrading dell’Italia da parte di 
Standard&Poor’s, «penso di essere l’unico in 
Europa a non avere criticato le agenzie di 
rating». 

Insomma, la luna di miele di SuperMario 
con i giornali stranieri non è finita. Basterà? Il 
problema è che cambiare l’immagine dei “soliti 
italiani” all’estero è un po’ come nuotare 
controcorrente. Lui spiega: «La mia ambizione 
è che l’Italia diventi un paese noioso». Auguri, 
Mr Monti. 

La noia di Mr Monti

C O N T R O M A N O

Salvagente di maggioranza sulle pensioni 
MILLEPROROGHE ■ MODIFICHE DEI RELATORI PD E PDL PER ESODATI E PRECOCI
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La protesta delle auto bianche (anche se violenta) raccoglie consensi non solo nel Pdl. Domani 
via all’assemblea dem: sostegno pieno al governo e una proposta condivisa contro la 
“porcata”. Il premier incontra Cameron e risponde alla Merkel: lunedì sarà a Bruxelles.

Chissà se all’assemblea di 
Sinistra Ecologia e Libertà, 

convocata da Nichi Vendola per 
domenica prossima a Roma, 
uno dei punti all’ordine del gior-
no sarà la protesta dei tassisti. 
Già, perché alcuni dei big invi-
tati – e che hanno confermato 
la loro partecipazione – si sono 
distinti nei giorni scorsi per 
un’inedita solidarietà espressa 
all’indirizzo della categoria il cui 
leader romano ha chiarito sen-
za equivoci le modalità di lotta: 
«Pronti alla guerra». 

Del resto lo stesso Vendola, 
nel suo afflato anti-
liberalizzatore, è 
stato tra i primi a 
spendere parole di 
comprensione: 
«Occorre cogliere 
la sofferenza nella 
protesta. C’è la 
sensazione che 
non si sia partiti 
dalle grandi ric-

chezze e che il governo per far 
cassa in nome dell’austerità e 
del rigore colpisca il ceto medio 
che ha paura della povertà». 

La protesta dei tassisti, cate-
goria, almeno a Roma, tradizio-
nalmente legata alla destra che 
più destra non si può, all’im-
provviso è diventata, nella lettu-
ra della sinistra e di alcuni sin-
daci popolari e populisti, degna 
di sostegno di fronte al governo 
ingiusto. Così, a favore degli 
energumeni che nei giorni 
scorsi e anche ieri minacciava-
no esponenti del governo, cine-
operatori e anche i loro stessi 
colleghi si sono pronunciati 
nell’ordine: Luigi De Magistris, 
Susanna Camusso, Michele 
Emiliano, Paolo Ferrero, ai qua-
li si sono aggiunti ieri la sindaco 
di Genova Marta Vincenzi (Pd) 
e l’esponente di Sinistra popo-
lare Marco Rizzo. Quest’ultimo 
è riuscito a inglobare nella sua 
incrollabile visione comunista 
anche i tassisti, colpiti «da un 
odio di classe da parte di chi 
vorrebbe avere il taxi sotto casa 
anche quando piove, esponenti 
della classe medio alta, giorna-
listi, politici, medici, imprendi-

tori». Incalza Rizzo: «Il taxista 
è un moderno lavoratore, non 
ha ferie, non ha mutua, guada-
gna all’incirca duemila euro al 
mese». Compito dei nuovi co-
munisti è dunque quello di pro-
muovere alleanze fra i ceti sfrut-
tati, nei quali figurano anche i 
tassisti.

Motivazione più sofisticata 
sebbene di sapore antico quella 
di Ferrero, segretario di Rifon-
dazione comunista, che paven-
ta, come effetto collaterale della 
liberalizzazione dei taxi, quello 
di «permettere alle grandi im-
prese di entrare nel settore per 
fare soldi utilizzando manodo-
pera precaria e sottopagata». 

Ha addirittura arringato la 
folla dei tassisti con un megafo-
no Marta Vincenzi, al grido di: 
«Buona lotta!”. La sindaco dem 
di Genova, reduce dalle polemi-
che sulla terribile alluvione e da 
qualche imbarazzo ammini-
strativo, il prossimo 12 febbraio 
dovrà vedersela alle primarie di 
centrosinistra con altri quattro 
candidati: Angela Burlando, 
Marco Doria, Roberta Pinotti e 
Andrea Sassano.

Insomma, i nuovi amici dei 
tassisti si sono fatti sentire, con 
toni e motivazioni diverse. 

Difficilmente, però, la que-
stione potrà diventare il cataliz-
zatore di un’alleanza tra Vendo-
la, Emiliano e De Magistris, che 
domenica saranno insieme a 
Roma. Soprattutto perché, a 
distanza di pochi giorni 
dall’evento, i due sindaci in testa 
alle classifiche di grandimento 
dei cittadini hanno fatto a gara 
per prendere le distanze dall’ipo-
tetico “quarto polo” di sinistra. 
Il sindaco di Bari, in particolare, 
ha detto che il suo obiettivo è 
quello di superare gli steccati e 
far cadere il muro di Berlino 
anche con Raffaele Fitto. Si è 
beccato una risentita replica dal 
capo di Sel, che poi, spaventato 
all’idea di ritrovarsi isolato a si-
nistra, magari in compagnia di 
Ferrero e Rizzo, ha chiarito a 
Telenorba il suo atteggiamento 
nei confronti del Pd: «Alleanza, 
alleanza, alleanza».

Il Pd sarà unito e coeso. E, per 
una volta, non sarà così solo 

in apparenza. L’assemblea nazio-
nale che si apre domani alla Fie-
ra di Roma renderà un clima 
effettivamente disteso, che si 
respira in questi giorni al Naza-
reno. A sancire ufficialmente il 
raffreddamento dei toni nei rap-
porti interni è stata la riunione 
convocata da Bersani martedì 
sera con tutti i big del partito 
sulla riforma elettorale. Le com-
ponenti dem sono d’accordo 
nell’analisi di una situazione che 
non vede ancora il nostro paese 
fuori dall’emergenza e, quindi, 
nell’inevitabile sostegno al gover-
no Monti e ai provvedimenti che 
porterà in parlamento.

Bersani lo ribadirà nella sua 
relazione d’apertura di domani, 
chiedendo comunque elementi 
di novità. Il segretario del Pd 
aspetta di conoscere nei dettagli 
soprattutto il decreto dell’esecu-
tivo sulle liberalizzazioni. Il suo 
intervento sarà dedicato comun-

que in ampia parte 
anche alle proposte 
per l’Europa (alle 
quali è dedicata la 
prima giornata del 
dibattito). Bersani 
ha già ribadito più 
volte che da Bruxel-
les dovrà venire un 
cambio di passo: 
«Ognuno deve fare 

la sua parte ma nessuno può 
fare da solo», è il messaggio ri-
volto in primo luogo alla Germa-
nia. «L’Italia sta facendo i suoi 
compiti – è il pensiero del segre-
tario – adesso tutti i paesi insie-
me dovranno occuparsi della 
crescita. La recessione sta travol-
gendo tutta l’eurozona, di fronte 
a questa situazione non si può 
insistere su un rigore che rischia 
di essere eccessivo».

Su questi temi, il Pd ha defi-
nito quasi del tutto una piattafor-
ma comune con i socialisti fran-
cesi e con la Spd tedesca. E Ber-
sani, nel corso del pranzo a pa-
lazzo Chigi di lunedì scorso, ha 
chiesto ad Alfano e Casini di fare 
pressioni anche sul Ppe, affin-
ché si arrivi a un impegno comu-

ne per rafforzare le istituzioni 
europee e intervenire con con-
crete misure anti-crisi. Destina-
tario principale, ovviamente, la 
Cdu di Angela Merkel.

Per il resto, i dem manten-
gono il loro orizzonte: una piat-
taforma di riforme già tracciata 
nei mesi scorsi, da offrire al con-
fronto con progressisti e mode-
rati. Su alcuni contenuti – si sa 
– non tutti nel Pd la pensano 
allo stesso modo, ma non è que-
sto il momento di riaprire vec-
chie ferite. Lo stesso discorso 
vale per la legge elettorale. Le 
esternazioni “proporzionaliste” 
di alcuni non erano piaciute 
all’ala “maggioritaria”. Ma da-
vanti al rischio che si torni a vo-
tare con il Porcellum, il fronte 
dem non può non apparire com-
patto. La linea è quella riassunta 
da Enrico Letta in un tweet: 
«Priorità n. 1 con nuova legge 
elettorale: parlamentari eletti da 
cittadini, non nominati da parti-
ti. Sul resto si può discutere, su 
questo no». Il Pd non vuole es-
sere accomunato ai veri difenso-
ri del Porcellum (l’asse Berlusco-
ni-Bossi) e per questo punta a 
stanare Pdl e Lega. «Noi abbia-
mo la nostra proposta di legge 
elettorale – ha ribadito ieri Ber-
sani a Napolitano, che ha prose-
guito il giro di consultazioni con 
i partiti sulle riforme – ma siamo 
flessibili per discutere con tutti». 
E anche MoDem è disponibile a 
un compromesso. Stando così le 
cose, le uniche voci fuori dal co-
ro in assemblea potrebbero es-
sere quelle di Vassallo e Civati, 
che hanno preparato un ordine 
del giorno per chiedere le prima-
rie per i parlamentari, nel caso 
in cui la legge non cambi. Su 
questo, però, nemmeno il fronte 
veltroniano è compatto: «Pensa-
re di occupare anche un solo 
minuto dell’assemblea su fanto-
matiche primarie per i parla-
mentari è assurdo – scrive Qual-
cosa di riformista – si discuta, 
come hanno giustamente previ-
sto gli organizzatori, de “L’impe-
gno del Pd per il futuro dell’Italia 
e dell’Europa”. Senza perdere 
tempo in chiacchiere».

Un altro tassello dell’euro-
puzzle di Mario Monti in 

vista del consiglio europeo del 30 
gennaio è andato al suo posto. A 
Londra, penultima tappa del 
tour europeo del presidente del 
consiglio italiano che lunedì sarà 
a Bruxelles per la riunione 
dell’eurogruppo, Monti ha strap-
pato al premier inglese Cameron 
un doppio impegno: il primo 
finanziario, il secondo strategi-
co. E si è tolto anche qualche 
sassolino dalle scarpe. Ad una 
Merkel impegnata a chiedersi 
quel che la Germania dovrebbe 

fare di più, Monti 
ha risposto gelido: 
«L’Italia non chiede 
niente a nessuno. 
Noi non chiediamo 
nulla alla Germa-
nia, ma va miglio-
rata la governance 
dell’eurozona che 
non è adeguata alla 
sfida, alle regole e 

alla disciplina». Dopo un sipa-
rietto di Cameron all’indirizzo 
della cancelliera tedesca, un im-
passibile Monti ha sottolineato 
la riconoscenza dell’Europa a 
Berlino: «La Germania è alla ba-
se dell’euro che non sarebbe 
nato senza l’adesione  dei cittadi-
ni tedeschi». Parole come pietre 
pronunciate a viso aperto, men-
tre il presidente francese Sar-
kozy in patria si lasciava sfuggire 
commenti sarcastici a microfoni 
aperti e nei corridoi di Strasbur-
go e Bruxelles  si moltiplicavano 
le battute al vetriolo («alla Ger-
mania sta riuscendo quello che 
non è stata capace di fare con due 
guerre mondiali»).

Monti, però, va dritto per la 
sua strada e incassa l’appoggio di 
Londra, facendo perno sul mer-
cato unico che fa gola all’econo-
mia britannica. E così la Gran 
Bretagna è pronta ad aumentare 
il suo contributo al Fondo mone-
tario, che al G20 di febbraio in 
Messico punta a raccogliere più 
risorse e ad aumentare a mille 
miliardi di dollari gli aiuti all’Eu-
ropa. Un’apertura, importante, 
quella di Londra che chiede però 
che sia l’eurozona a sostenere 

l’euro e quindi, come peraltro già 
ribadito, non sosterrà il Fondo 
salvastati. Un appoggio non 
scontato, soprattutto ora che si 
intensificano le pressioni della 
Germania sull’Italia affinché si 
ponga sotto l’ombrello del Fmi.

Tuttavia è ancora più pre-
zioso l’impegno strategico di 
Cameron incassato ieri da 
Monti, atteso anche per un 
roadshow sul Belpaese alla Ci-
ty. Soprattutto in vista degli 
schieramenti che si vanno de-
lineando per il consiglio euro-
peo di fine mese. Il fronte del 
rigore guidato dalla Germania 
e dai paesi del Nordeuropa al 
consiglio europeo sarà bilan-
ciato, e non contrapposto vi-
sto il profondo europeismo di 
Monti, a un’alleanza per la 
crescita che, al momento, 
conta non solo paesi dell’area 
del Mediterraneo del calibro 
di Francia e Italia (anche Spa-
gna), ma anche la Gran Breta-
gna che difficilmente aderirà 
al fiscal compact ma che po-
trebbe contare per lo svilup-
po. Per Cameron «ci vuole 
un’agenda che parli di compe-
titività e di deficit fiscali».

E il roadshow dell’Italia da 
parte di Monti prosegue presso 
gli investitori della City cui spie-
ga il suo piano per il rilancio del 
Belpaese. A cominciare dalle li-
beralizzazioni che domani sa-
ranno varate dal governo e che 
saranno a tutto campo: dalla se-
parazione della rete del gas dalla 
produzione fino alla creazione 
dell’authority per le reti che cre-
erà le premesse per riformare 
tutto il settore. L’Italia di Monti è 
anche quella della riforma del 
mercato del lavoro nella direzio-
ne della flexsecurity e della rifles-
sione sulla vendita di asset dello 
stato o partecipate.  Al giornalista 
della Bbc che chiedeva perché i 
cittadini di Sua Maestà devono 
pagare per il disastro di Berlu-
sconi, un impassibile Mr Monti 
ha replicato: «Che io sappia l’Ita-
lia per ora non è costata un pen-
ny ai contribuenti britannici. E 
nemmeno viceversa, per lo me-
no in questa fase storica».

La sinistra 
che sale sul taxi

Crisi e Porcellum 
ricompattano il Pd

Monti a Londra 
completa l’eurotela

RUDY FRANCESCO CALVO RAFFAELLA CASCIOLI

Camusso, 
Vendola, 
De Magistris, 
Emiliano 
e Vincenzi
con i tassisti

Sulla legge 
elettorale, dem 
disponibili al 
compromesso: 
«Staniamo 
Pdl e Lega»

SuperMario 
anche 
alla City: 
un roadshow 
per rilanciare 
l’Italia

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

19 gennaio
Roma
PERIFERIE

Presso la sala Consiliare del Municipio 

Roma VII convegno Siamo tutti romani - 
Convivere in periferia con la partecipazione 

della Comunità di Sant’Egidio.

ORE 9,30 - VIA GIORGIO PERLASCA, 33

Roma 
TRECENTOSESSANTA

Iniziativa di TrecentoSessanta l’associazione 

di Enrico Letta, dal titolo Ma cos’è la destra, 
cos’è la sinistra? Il minimaster, aperto a tutti e 

in particolare ai giovani del network ‘360 under 

30’, prenderà avvio con una prima lezione, 

tenuta da Alfredo Reichlin e introdotta da 

Enrico Letta, sull’identità della sinistra. Giovedì 

26 la seconda lezione, tenuta da Nando 

Pagnoncelli, sugli orientamenti e la percezione 

della pubblica opinione. Giovedì 2 febbraio 

il terzo incontro , con Alessandro Campi, 

sull’identità della destra.

ORE 16 - VIA DEL TRITONE, 87

Roma
ACLI

8 cortometraggi per raccontare il disagio e 
la voglia di riscatto. Li hanno realizzati, diretti 

e interpretati, 160 giovani tra i 15 e i 30 anni, 

in 8 province: Milano, Trieste, Roma, Napoli, 

Cagliari, Bari, Cosenza e Catania. I filmati 

verranno presentati alla Casa del Cinema alla 

presenza di una giuria presieduta dal regista 

Giovanni Veronesi. Saranno presenti Massimo 

Arcangeli; Caterina D’Amico;Laura Delli Colli; 

Mino Dinoi; Andrea Olivero. Andrea Fantoma.

ORE 19,30 - LARGO MARCELLO MASTROIANNI 1

20 gennaio
Bologna
IL LIBRO

Presso La Feltrinelli Librerie presentazione 

del volume Nuovi media, nuova politica? 
Partecipazione e mobilitazione online da 
MoveOn al Movimento 5 stelle a cura di 

Lorenzo Mosca e Cristian Vaccari. Discutono 

insieme ai curatori, Elisabetta Gualmini,  

Daniela Giannetti e Roberto Grandi. 

ORE 18 - PIAZZA RAVEGNANA 1

Chiusi (Si)
SVILUPPO

Analisi e prospettive dell’economia locale: 

iniziativa organizzata dal Partito democratico 

sulle prospettive future di crescita del territorio. 

La serata vedrà la partecipazione di Luca 

Ceccobao, Tiziano Scarpelli, Ivan Ferrucci, 

Stefano Scaramelli e Simona Cardaioli.

ORE 21,15 - SALA CONFERENZE SAN FRANCESCO

24 gennaio
Roma
INFRASTRUTTURE PER LO SVILUPPO

Convegno promosso dalla Fondazione Astrid in 

collaborazione con le Fondazioni Res Publica e 

Italia Decide. Introduzione di Franco Bassanini, 

Mario Ciaccia, Luciano Violante. Primo Tavolo: 

I costi delle infrastrutture. Coordina: Eugenio 

Belloni. Partecipano: Giovanni Castellucci , 

Ercole Incalza, Mauro Moretti, Enrico Seta, 

Cesare Trevisani, Roberto Castelli. Secondo 

tavolo: Il quadro regolatorio e le procedure 
di decisione. Coordinatore: Franco Bassanini. 

Partecipano: Paolo Buzzetti, Pietro Ciucci, 

Mario Lupo, Sandro Palanza, Luisa Todini. 

Terzo tavolo: Gli strumenti finanziari e 

gli incentivi fiscali. Coordinatore Fabrizio 

Palenzona. Partecipano Isabella Bruno, 

Matteo Del Fante, Riccardo Giustino, Paolo 

Costa, Paolo Signorini. Conclusioni di Corrado 

Passera.

ORE 9, 15 - SALA DEL MAPPAMONDO, CAMERA

27 gennaio
Napoli
IL LIBRO

Tre pezzi facili sull’Italia. Democrazia, 
crisi economica, Berlusconi. Dibattito 

organizzato dalla Fondazione Mezzogiorno 

Europa per la presentazione del libro di Michele 

Salvati. Saluti Lida Viganoni. Ne discutono 

Biagio De Giovanni, Maurizio Franzini, 

Umberto Ranieri. Coordina Marco Demarco. 

ORE 16.30 - UNIVERSITÀ L’ORIENTALE, VIA 
CHIATAMONE 61/62
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NICOLA
MIRENZI

Il lato oscuro del miracolo economico 
turco sta cominciando a scalfire l’imma-

gine scintillante del paese che Recep 
Tayyip Erdogan e i suoi uomini erano riu-
sciti a creare. Dopo anni di crescita sensa-
zionale, condita da primati in classifica e 
numeri da capogiro, l’economia turca sem-
bra essere arrivata al punto in cui non è 
più possibile nascondere le crepe che il suo 
successo strabiliante, accecando, celava.

Il valore della lira, la moneta di Ankara, 
è via via sempre diminuito negli ultimi 
mesi. Sino a toccare il suo minimo storico 
nei primi giorni del 2012, quando è preci-
pitato a quota 1,898 rispetto al dollaro. 
Goldman Sachs, preoccupata, aveva già 
fatto arrivare le sue raccomandazioni alla 
più grande banca del paese, la Garanti 
Bankasi, scrivendo nel suo report che la 
Turchia «è esposta a un deterioramento 
delle dinamiche bancarie che possono por-
tare l’economia turca sino alla recessione». 
La Turchia si potrebbe così trovare a pas-
sare, nel giro di pochi mesi, dall’essere il 
paese che cresce di più dopo la Cina a 
dover innestare forzosamente la marcia 
indietro della decrescita. Dall’euforia dei 
primi della lista precipiterebbe, repentina-
mente, alla depressione degli ultimi della 
classe. Con conseguenze sociali dramma-
tiche, e con una potente diminuzione del-
le sue ambizioni politiche.

Il tonfo della lira
Va da sé che la Banca centrale turca sta 
facendo di tutto per scongiurare questo 
scenario, tentando di contenere l’erosione 
del valore della lira. All’inizio dell’anno è 
intervenuta direttamente sul mercato, 
vendendo quasi settecento milioni di dol-
lari. Ma l’obiettivo di rafforzare la propria 
valuta, al momento, non è andato a buon 
fine. In una nota scritta, la banca ha giu-
stificato l’intervento – imprevisto dagli 
osservatori – con la volontà di iniziare la 
disinflazione «più presto di quanto il mer-
cato non richieda», riservandosi la possi-
bilità di adottare altre «misure comple-
mentari quando sarà necessario». Il fatto 
che la manovra, pur massiccia, non abbia 
dato gli effetti sperati è però il segno chia-
ro che il vuoto che si è aperto sotto la va-

luta di Ankara è molto più profondo di 
quanto si pensasse.

Un mutuo per tutto
Il buco nero dell’economia turca, infatti, è 
strettamente intrecciato al suo straordina-
rio successo. Il «miracolo economico» di 
Erdogan – per dirla col Daily Telegraph – è 
stato reso possibile da una straordinaria 
iniezione di credito da parte delle banche: 
i prestiti verso le imprese sono cresciuti al 
ritmo del quaranta per cento all’anno; del 
trenta per cento quelli verso le famiglie. Le 
banche islamiche vicine all’Akp, il partito 
di governo, hanno fatto ancor meglio. Se-
condo i dati diffusi dalla Banca centrale, il 
volume dei loro prestiti nel 2011 (in con-
temporanea con la campagna elettorale 
per la terza rielezione di Erdogan) è cre-
sciuto del 53 per cento, mentre quello 
delle altre banche commerciali è salito del 
36 per cento.

Ma tutti questi soldi, entrati facilmen-
te nelle tasche delle aziende e della fami-
glie turche, anziché andare a ricollocarsi 
nel mercato interno con l’acquisto di beni 
prodotti nel paese, sono andati invece a 
finire all’estero. Le importazioni sono au-
mentate vertiginosamente e con la stessa 
intensità è cresciuto il deficit della bilancia 
dei pagamenti, arrivato nel 2011 a toccare 
il dieci per cento del prodotto interno lor-
do. Lo scricchiolio dell’economia turca, 
però, non sarebbe veramente tale se a que-
sto puzzle non si aggiungessero altri due 
tasselli.

Il primo è costituito dal fatto che la 
maggior parte del debito acceso dalle ban-
che turche è stato finanziato con capitali 
approdati in Turchia nel momento in cui 
le economie occidentali erano duramente 
colpite dalla crisi finanziaria del 2008, at-
tirati da rendimenti molto più alti che al-

trove. Quando la lira turca ha cominciato 
a deprezzarsi, una parte di questi capitali 
è migrata verso altre economie. Facendo 
diminuire ancora di più il valore della 
moneta e peggiorando la situazione di 
Ankara.

Il secondo tassello necessario a com-
pletare il quadro della fragilità del succes-
so economico turco è nella diminuzione 
delle sue esportazioni, calate sia per moti-
vi politici che commerciali.

Maledetta primavera
Dal 2002 al 2010 la quota dell’export della 
Turchia verso i paesi del Medio Oriente e 
del Nord Africa era raddoppiata, passando 
dal 13 per cento al 26 per cento del totale 
delle esportazioni. Ma le rivolte che hanno 
sconvolto questi paesi nell’ultimo anno 
hanno creato un clima d’instabilità che ha 
avuto un contraccolpo duro sul volume di 
merci che Ankara ogni anno vende in que-
sti stati. Inoltre, nonostante la Turchia 
abbia ridotto la sua dipendenza dai mer-
cati europei – la porzione di esportazioni 
verso l’Europa è scesa dal 56 per cento del 
2005 al 46 per cento del 2010 – i problemi 
economici che interessano l’area dell’euro 
si ripercuotono gravemente sull’economia 
turca, rallentando la sua stabilizzazione. 

«La forte dipendenza dai risparmi este-
ri – ha avvisato Standard and Poor’s – espo-
ne la Turchia a degli shock sia interni che 
esterni». E di fronte a questo scenario, ha 
fatto notare l’economista Murat Ucer sulla 
rivista del Center for Economics and Fo-
reign Policy Studies di Istanbul, «un serio 
e probabilmente abbastanza doloroso ag-
giustamento è inevitabile nel breve perio-
do». Secondo l’esperto, l’intervento da 
mettere in campo deve riguardare sia la 
crescita, «che deve diminuire visibilmen-
te», sia i fondamentali dell’economia turca. 

Il problema di Ankara è infatti aggravato 
dal fatto che i suoi strumenti di reazione 
sono molto deboli. A differenza della Rus-
sia o del Brasile, la Turchia non dispone di 
grandi quantità di risorse naturali. E di 
certo non può competere con le economie 
asiatiche sul livello del capitale umano. 
Infine, nonostante da molte università del 
paese vengano fuori eccellenti manager e 
ingegneri, il livello di scolarità rimane bas-
so. E non è un caso che nessuna azienda 
turca sia mai riuscita a ottenere risultati 
notevoli nel campo dell’alta tecnologia – 
l’unico modo per competere con le econo-
mie occidentali.

Addio, sogni di gloria
Il ridimensionamento del successo econo-
mico turco, però, potrebbe avere delle con-
seguenze politiche altrettanto dolorose. La 
volontà di potenza di Ankara, la sua ambi-
zione di diventare il centro nevralgico di 
un nuovo Medio Oriente, ne uscirebbe 
senz’altro ridimensionata. E il fascino del 
suo modello – che coniuga islam, istitu-
zioni moderne ed economia di mercato – 
perderebbe molta della sua potenza di 
seduzione una volta che le piazze arabe si 
trovassero di fronte a un altro paese in 
preda a una crisi economica, come un 
qualsiasi paese dell’occidente capitalista. 
Finendo per rafforzare le obiezioni alla 
modernità degli integralisti islamici.

I problemi però non rimarrebbero 
confinati all’estero, ma avrebbero un ri-
svolto immediato anche in patria. Dove 
in realtà sono già iniziati. Il processo di 
menomazione delle libertà e dei diritti 
che si sta registrando negli ultimi mesi 
in Turchia, con arresti ai danni di giorna-
listi e studenti, nonché l’imbarbarimento 
della lotta contro il terrorismo curdo, è il 
rovescio politico più evidente di una si-
tuazione economica che sta andando ver-
so il peggio (unita allo stallo del processo 
di adesione all’Unione europea). Il modo 
in cui Erdogan cercherà di togliersi dai 
guai – centralizzando ancora di più sulla 
sua persona il sistema turco, oppure 
aprendolo e correggendolo insieme alle 
altre forze della società – definirà non 
solo il suo terzo mandato alla guida del 
governo, ma l’intero senso della sua av-
ventura politica. Per questo, l’economia 
non è solo economia.

Il ministro degli esteri turco si è detto ottimi-
sta sulle possibilità di ripresa nel suo paese 

dei negoziati sul controverso programma nu-
cleare dell’Iran, anche se secondo l’Unione eu-
ropea le condizioni per tornare al tavolo delle 
trattative non sono ancora state raggiunte. «Le 
due parti – ha spiegato Ahmet Davutoglu – 
hanno espresso la loro intenzione di incontrar-
si e far ripartire i colloqui», ma «naturalmente, 
spetta a loro decidere». A margine di una visita 
alla Nato a Bruxelles, il capo della diplomazia 
di Ankara ha ricordato che, durante la sua visi-
ta a Teheran del gennaio scorso, «l’Iran ha 
detto di essere pronto a rilanciare i negoziati. 
Prima di questo avevano consultato (Catherine) 
Ashton», l’Alto rappresentante dell’Unione eu-
ropea per la politica estere, che rappresenta le 
grandi potenze per il dossier nucleare. 

«Saremmo onorati di accogliere questa 
nuova sessione di negoziati, – ha aggiunto 
Davutoglu – speriamo che si concludano con 
risultati positivi». Davutoglu, il cui paese ha già 
mediato in passato tra le potenze occidentali e 
l’Iran sul nucleare, riceverà oggi ad Ankara il 
suo omologo iraniano, Ali Akbar Salehi. Parte-
ciperà inoltre il 23 gennaio a una riunione a 
Bruxelles dei suoi omologhi europei sulla si-
tuazione in Siria e in Iran. 

I negoziati tra l’Iran e le grandi potenze del 
gruppo “cinque più uno”, interrotti da un anno, 
si svolgeranno «molto probabilmente» a Istan-
bul, ha inoltre annunciato da Ankara il capo 
della diplomazia iraniana Ali Akbar Salehi. 
L’entourage della Ashton, però, si è mostrato 
molto più prudente sulla possibilità di una ri-
presa del dialogo.

Nella mattinata di ieri tre razzi Katyusha 
sono stati lanciati da un veicolo in 

corsa contro l’ambasciata turca a Bagdad e 
uno ha centrato le mura esterne della sede 
diplomatica; l’attacco non ha provocato nes-
sun ferito. Lo ha annunciato l’inviato turco 
nella capitale irachena, in una fase in cui è 
altissima la tensione tra Iraq e Turchia.

La settimana scorsa il premier turco Re-
cep Tayyip Erdogan ha telefonato al suo 
omologo iracheno, lo sciita Nouri al Maliki, 
chiedendo di fare il possibile per ridurre la 
tensione tra la maggioranza sciita del paese 
e la minoranza sunnita. Nell’ultimo mese 
una serie di ministri sunniti sono stati arre-
stati con l’accusa di terrorismo; secondo la 
gran parte delle ricostruzioni sarebbe lo 
stesso Maliki ad aver ordinato gli arresti.

Per tutta risposta alla telefonata di Erdo-
gan, il ministero degli esteri di Bagdad ha 
convocato l’ambasciatore turco, Yunus De-
mirer: il numero due della diplomazia ira-
chena ha protestato per le «ingerenze» tur-
che in questioni di politica interna irachena. 
A inquinare i rapporti tra i due paesi, oltre 
ai fatti delle ultime settimane, ci sono anche 
le frequenti incursioni che l’aviazione di 
Ankara, nel corso dei mesi estivi, ha effet-
tuato nello spazio aereo iracheno, sconfina-
menti che miravano a colpire le basi oltre 
frontiera dei terroristi curdi del Pkk.

L’attacco di ieri contro l’ambasciata turca 
ha quindi il sapore della rappresaglia. Per 
tutta risposta il governo Erdogan ha convo-
cato l’ambasciatore iracheno ad Ankara per 
chiarimenti.

«Nuovi negoziati
a Istanbul».
Ma l’Europa frena

Tre razzi contro 
l’ambasciata,
gelo Turchia-Iraq

NUCLEARE IRANIANO

ATTENTATO A BAGDAD
Troppa crescita: il miracolo economico è a rischio

La grande bolla

che minaccia 

il modello turco
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Il premier ungherese, Viktor Orban, intervenendo ieri a 
Strasburgo davanti all’europarlamento, ha detto che le 
questioni sollevate dalla Commissione europea nelle 
procedure d’infrazione aperte ieri contro Budapest 
potranno essere risolte «rapidamente», ma ha negato che 
riguardino le nuove norme costituzionali approvate nel 

paese. Le tre procedure d’infrazione (sull’indipendenza 
della Banca centrale ungherese, della magistratura e 
dell’authority per la protezione dei dati personali), ha detto il 
primo ministro ungherese, riguardano «norme transitorie», 
e «nessun articolo della nuova Costituzione è stato messo 
in discussione», contrariamente alle «storie diverse che 

raccontano i giornalisti». Il presidente della Commissione, 
José Manuel Barroso, ha risposto però che la controversia 
non riguarda solo aspetti tecnico-giuridici. Si tratta, ha detto 
Barroso, di «una questione di cultura politica, di relazioni 
fra governo e opposizione, fra stato e società civile», 
invitando Orban a comportarsi «in modo responsabile».

U N G H E R I A  ■ All’europarlamento Viktor Orban smorza i toni: «Pronti ad accogliere le critiche di Bruxelles»



ANDREA WILBUR
chicago

L’umore della comunità africano-americana di Chicago, 
la città di adozione di Barack Obama, è più che mai teso 

e confuso. Come lo sono i sentimenti nei confronti di un 
presidente che in molti percepiscono come «loro», perché 
«figlio» dello stesso South Side, l’area sud di Chicago dove 
circa l’ottanta per cento della popolazione è di colore: si va dal 
sostegno acritico a una delusione che spesso sprofonda 
nell’antipolitica. «Nel South Side Chicago – spiega in una 
conversazione con Europa Christina Rivers, docente di poli-
tica dell’Università De Paul di Chicago – la voglia di sostene-
re Obama, senza se e senza ma, è ancora più forte che in 
altre parti del paese, ma allo stesso tempo la delusione cau-
sata dalle mancate riforme ha in questa città un riverbero 
ancora più profondo che altrove».

Lunedì gli Stati Uniti hanno celebrato Martin Luther 
King, il leader della lotta per i diritti degli africano-americani. 
Alla South Park Baptist Church, tra le chiese più impor-
tanti della cosiddetta windy city, durante un discorso di 
commemorazione della senatrice nera dell’Illinois, Mat-
tie Hunter, al nome del presidente Obama gli astanti si 
sono levati in un applauso. «Non si può che essere fieri, 
soprattutto in un giorno come questo, di avere un presi-
dente nero che ha vissuto e ha lavorato a poche miglia da 

qui. Noi lo abbiamo eletto senatore 
per primi e siamo dunque noi la 
base sulla quale poggia la sua presi-
denza» ci dice Philip Ryan, insegna-
te di inglese. 

Ma a parte l’orgoglio, è forte la 
percezione popolare che, a fronte dei 
sogni e delle speranze del 2008, in 
questi tre anni alla Casa Bianca Oba-
ma abbia fatto troppo poco sia per la 
comunità africano-americana in 
particolare, sia per gli Stati 

Uniti in generale. Secondo l’ultimo sondaggio 
del Washington Post/ABC news uscito marte-
dì, il 52 per cento degli americani pensa che 
Obama non abbia realizzato molto dall’ini-
zio della sua presidenza. «La tanto agogna-
ta fine della guerra in Iraq era in realtà 
stata decisa da Bush, la riforma sanitaria 
non è stata così radicale e incisiva, Gold-
man Sachs continua a essere rappresenta-
ta in quasi metà delle posizioni governa-
tive e le grandi compagnie, oggi come 
non mai, hanno un’influenza preponde-
rante sul Congresso», lamenta Amanda 
Norris, studentessa e vincitrice di un 
borsa di studio intitolata a Martin 
Luther King offerta dalla South 
Park Baptist Church. E ripen-
sando alla campagna elettorale 
di quattro anni fa aggiunge: 
«“Speranza” e “sogno”: quando 
oggi ripenso a queste parole mi 
sento un po’ presa in giro. Per 
quanto non possa non essere 
contenta che Obama sia un pre-
sidente di colore e di Chicago mi 
aspetto di più da lui, soprattutto se 
verrà rieletto, come penso, a no-
vembre». Le critiche non finisco-

no qui. Philip Jackson, presidente dell’associazione 
Black Star, tra le più rinomate organizzazioni di 

beneficenza del south Chicago, alla do-
manda di Europa su cosa ha fatto di 

concreto Obama per gli africano 
americani risponde: «Non lo so. Ha 
dato dei soldi alle università e ai 
college storici dei neri (Hbcu) de-
gli Stati Uniti, ma questo l’aveva 
fatto anche Bush. Voglio però 
mettere in chiaro che condan-
no Obama non per il colore 
della sua pelle, ma perché è il 
presidente degli Stati Uniti e 
di conseguenza dovrebbe 

agire per salvaguardare tut-
ti i suoi cittadini, compresi 
noi africano-americani». 

E proprio nella black 
community i numeri del-

la crisi sono più duri 
che altrove: il 70 per 
cento dei bambini 
africano-americani 
cresce con una ma-
dre single (come è 
successo a Obama, 
del resto) e lo stipen-

dio di un africano americano continua a essere mediamente 
il 26,4 per cento inferiore a quello di una persona bianca. Non 
basta: gli africano-americani rappresentano il 12 per cento 
della popolazione statunitense ma il 21 per cento dei senza 
lavoro del paese: la disoccupazione è ai livelli più alti da tre 
decenni a questa parte. In più, «la crisi dei mutui comincia-
ta nel 2008 – racconta Philip Jackson – ha tolto dalle tasche 
degli africano-americani un totale di 250 miliardi di dollari. 
Non è possibile che quasi nulla sia stato fatto». 

Parte della cautela di Obama nell’aggredire direttamente 
i problemi della sua comunità dipende senza dubbio dalla 
necessità di non farsi dipingere come il “presidente dei neri”, 
ruolo che non ha mai voluto interpretare primo perché non 
è quello cui aspira – avendo incentrato la sua campagna 
sull’idea di un’America post-razziale –; secondo perché gli 
alienerebbe il sostegno dell’elettorato bianco, che già nel 2008 
aveva premiato John McCain.

Ma non tutte le critiche che i leader neri gli rivolgono 
– qualche tempo fa il capo del Congressional Black Caucus 
disse che «se vi fosse stato chiunque altro nello studio 
ovale staremmo marciando contro la Casa Bianca» – sono 
però giustificate. «Bisogna ricordarsi – continua Christina 
Rivers – che il presidente degli Stati Uniti non ha potere 
legislativo. Certo può premere perché particolari leggi siano 
approvate, ma non ha la facoltà di farle votare dal Congres-
so. Esiste un espediente chiamato executive order di cui 
Obama potrebbe usufruire per bypassare l’opposizione, ma 
per utilizzarlo senza indispettire gli 
americani bisogna godere di una 
vasta popolarità». 

Resta il fatto che, con un indice 
di gradimento ostinatamente sotto 
il 50 per cento nonostante le notizie 
positive delle ultime settimane – 
dall’estensione della payroll tax al 
numero dei disoccupati finalmente 
sceso sotto l’agognato 9 per cento – il 
presidente ha un grandissimo biso-
gno del sostegno di quei gruppi che 
lo portarono al trionfo nel 2008: giovani e minoranze. E se è 
improbabile che gli uni o gli altri possano votare Mitt Romney 
(tutt’al più qualche voto potrebbe sottrarglielo Ron Paul nel 
caso decidesse di candidarsi per un terzo partito), è più che 
plausibile che molti restino a casa. 

Nel 2008 la percentuale di africano-americani che si recò 
alle urne fu, per la prima volta nella storia, quasi pari a quel-
la dei bianchi, ma quest’anno Obama non può più dare per 
scontato che il 65 per cento degli africano-americani aventi 
diritto al voto si presenti ai seggi e di questi il 98 lo voti. 

Il presidente lo sa, e per questo che da qualche mese la 
Casa Bianca ha messo in moto una serie di iniziative per ri-
mobilitare le minoranze e “promuovere” gli sforzi dell’am-
ministrazione per aiutare la comunità africano-americana. 
«Abbiamo attraversato momenti peggiori. I nostri genitori 
hanno attraversato momenti peggiori, i nostri nonni hanno 
attraversato momenti peggiori – ha ricordato Obama all’Afri-
can-American Policy in Action Leadership Conference a 
novembre – ma sappiamo anche che se restiamo uniti e non 
perdiamo la speranza supereremo questi momenti e verran-
no giorni migliori». 

La lotta per l’uguaglianza ha fatto un enorme balzo in 
avanti il 4 novembre del 2008, ma come sosteneva l’ultimo 
King, oltre che per i diritti civili e politici bisogna lottare per 
l’economic justice. È questo che la comunità africano-america-
na chiede al suo presidente per dargli ancora una volta il suo 
sostegno compatto.

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

E se la maggior parte delle testate inter-
nazionali si sono limitate a riferire del-
la manifestazione online, senza spegne-
re però la luce, Huffington Post, Drudge 
Report e Wired hanno trovato il modo 
– una fascetta nera, lo stop agli aggior-
namenti e simili stratagemmi – per an-
dare oltre la semplice testimonianza. 
Che ha trovato anche una proiezione 
fisica in una manifestazione a New York 
sotto le finestre dei legislatori che so-
stengono le misure contro la pirateria 
sul web. 

Qualcuno in America ha cercato di 

intestarsi lo slittamento dell’esame del-
le proposte da parte del Congresso op-
pure le improvvise defezioni di sosteni-
tori delle due misure come un successo 
dello sciopero della Rete. Ma, finché il 
provvedimento non viene ritirato, la 
mobilitazione e l’allerta restano alti, 
non fidandosi fino in fondo delle rassi-
curazioni arrivate qualche giorno fa 
dalla Casa Bianca. 

La pressione perché, nel caso pas-
sassero le misure, Barack Obama eser-
citi il suo diritto di veto è forte, e non si 
è allentata di fronte alle dichiarazioni 
polemiche arrivate via Twitter da Rupert 
Murdoch. 

Anche in Italia, Sopa e Pipa hanno 

scatenato un vivace dibattito in rete. Tra 
chi ha deciso di aderire al black-out in-
ternazionale, un po’ per sostenerne le 
ragioni, un po’ per sentirsi parte di un 
movimento i cui confini coincidono con 
le recenti manifestazioni all’insegna di 
Occupy (full disclosure: il blog Nomfup 
si è interrotto dalle ore 14 fino alle 2 di 
questa mattina). E chi, invece, non ha 
sospeso le proprie attività online, con-
tinuando a twittare, magari anche per 
sostenere le ragioni della protesta con-
tro il provvedimento. Tanto che l’hashtag 
#stopSOPAit è stato a lungo in cima 
alle tendenze del social network (accanto, 
certo, alla boy band dei Jonas Brothers 
o ai personaggi di un cartone animato 

giapponese). Resta sospeso l’interroga-
tivo sulla efficacia di questa come di 
altre proteste sulla Rete. 

Un po’ perché ci si chiede se sia 
necessario farsi sentire sempre e solo 
nella forma dell’autocensura e dello 
stop, e non, magari, sfruttando in posi-
tivo gli strumenti e le forme offerte da 
internet. Non è detto, insomma, che il 
“no” si debba dire per forza sempre 
nello stesso modo. 

Un po’ perché è difficile assai la con-
tabilità dei risultati ottenuti, dal mo-
mento che la pistola è ancora carica, ma 
solo poggiata sul tavolo. 

Di certo, moltissime persone in tut-
to il mondo, dopo la giornata “nera” di 

ieri, avranno preso consapevolezza del 
problema e di come decisioni prese a 
migliaia di chilometri possano avere un 
effetto concreto sulla vita di ciascuno di 
noi. In termini di democrazia, di libertà 
di scelta, di opportunità. 

Sarebbe un luogo ancora migliore la 
Rete, se oltre a non dover più fare i con-
ti con i tentativi più o meno soft di cen-
sura, riuscisse sempre a esprimersi 
all’altezza delle potenzialità del mezzo. 

Non necessariamente tirando giù 
una tendina, ma spiegando perché è 
vitale e importante che quel velo sulla 
libertà di ognuno di noi, nel rispetto dei 
diritti di tutti, nessuno provi a calarlo 
definitivamente.

Nel South Side

deluso dal “suo” Obama
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I neri 
rappresentano 
il 21% 
dei disoccupati 
di tutti 
gli Stati Uniti

Alla Casa 
Bianca 
temono 
l’astensionismo
di giovani 
e minoranze

L’amministrazione Obama ha bocciato il progetto 
dell’oleodotto Keystone XL, che la ditta TransCanada intende 
realizzare per portare il petrolio canadese alle raffinerie 
texane. La notizia – che segna una netta vittoria dei gruppi 
ambientalisti che si erano opposti al progetto – è stata 
anticipata nella giornata di ieri dall’agenzia Reuters, per poi 

venire ufficializzata dal vice segretario di stato William Burns. 
L’amministrazione ha fatto sapere però di esser pronta a 
consentire alla ditta canadese di presentare un nuovo 
progetto al dipartimento di stato, come previsto per legge, 
con un percorso alternativo che eviti le regioni dei Sandhills 
del Nebraska, per le quali vi era stata l’alzata di scudi non 

solo degli ambientalisti ma anche delle autorità locali. 
Secondo i sostenitori del progetto l’oleodotto creerebbe 
migliaia di nuovi posti di lavoro, oltre a rafforzare la sicurezza 
energetica degli Stati Uniti. Gli ambientalisti hanno cercato 
però di mettere pressione su Obama, vincolando il sostegno 
alla sua rielezione alla bocciatura del progetto Keystone.

P E T R O L I O  ■ Il presidente Usa boccia l’oleodotto dal Canada al Texas, vittoria dei gruppi ambientalisti

La comunità africano-americana ha perso entusiasmo per Barack

#StopSopa, quella strana serrata della Rete



Negli anni ’30 i signori Prescott-Sheldon Bush e 
McGraw diedero vita alla Società di investimenti 
Jupiter Island, in Florida. Qualche anno più tardi, 
mr. Harold McGraw avrebbe preso posto nel board 
della Barbara Bush Foundation for Family Literacy. 
Harold McGraw III, nel 2001, avrebbe fatto parte del 
Transition Advisory Team del Presidente George W. 
Bush. I giornali americani da più di un decennio si 
occupano dei legami, non sempre trasparenti, che 
legano due delle famiglie più influenti della politica 
ed economia repubblicana americana. Forse non tutti 
sanno che il gruppo McGraw-Hill è il proprietario di 
Standard&Poor’s.
Standard&Poor’s ha declassato nell’agosto del 2011 il 
debito pubblico americano, indebolendo l’attuale pre-
sidenza, e ha allargato il campo di battaglia all’Europa 
alla quale Obama è molto vicino sia come partner 
politico che commerciale.
Non possiamo pertanto meravigliarci se gli strali 
dell’agenzia di rating, sotto forma di giudizi e spread, 
colpiscono l’Europa e la sua moneta. Stupisce che 
fino ad ora solo l’Austria abbia denunciato S&P per i 
suoi comunicati allarmistici e non giustificati. È vero 
che le economie occidentali soffrono a causa della 
crisi economica mondiale e della impreparazione di 
una classe dirigente internazionale incapace di valuta-

re e reagire agli effetti della globalizzazione, ponendo 
rimedio alle sue ricadute negative. Come pure è ovvio 
che i debiti sovrani dei paesi europei costituiscono 
una zavorra pesante per l’economia reale e che, in 
questo quadro, l’Italia è indubbiamente nella peggiore 
situazione e quindi particolarmente vulnerabile.
Eppure l’Europa, con i suoi 500 milioni di cittadini, 
rappresenta tuttora l’area economia e sociale più 
avanzata che non piace ai populisti, che molto spesso 
sono anche nazionalisti. Ma il progetto europeo è 
l’unica alternativa positiva per garantire un futuro al 
nostro continente, a cui tanti guardano come esempio 
di democrazia nella libertà. Alla attuale situazione 
italiana siamo arrivati perché nulla è stato fatto negli 
ultimi 20 anni per combattere gli sprechi e riquali-
ficare la spesa pubblica. Per questo le iniziative del 
governo Monti, per quanto dure e contestate, sono 
indispensabili.
Ci auguriamo comunque, nel quadro di questa consa-
pevolezza, che i partiti, le forze economiche e sociali, 
i rappresentanti di tutte le categorie interessate e gli 
organismi che compongono la società civile vogliano 
trovare un accordo, premessa essenziale per uscire 
dal baratro in cui rischiamo di mettere anche l’altro 
piede.

B. RANGONI MACHIAVELLI - F. VELO, ROMA

Cari amici, ho letto che anche il commissario europeo per gli affari economici e 
monetari, Olli Rehn, ha protestato definendo le agenzie di rating né arbitri og-
gettivi né istituti di ricerca imparziali, ma istituzioni che «hanno i loro interessi 
e agiscono secondo i termini del capitalismo finanziario americano». Tuttavia, 
leggo (per esempio, sull’Unità) critiche in merito all’attuale polemica contro quelle 
agenzie, definita “in ritardo”. Scrive Ronny Mazzocchi che il conflitto d’interessi 
era noto da tempo.«Bastava dare un’occhiata alle strutture societarie delle tre so-

cietà di rating che hanno monopolizzato di fatto il mercato mondiale, per rendersi conto che esse sono 
controllate dalle principali banche d’investimento internazionali». Eccetera. Io non sono competente 
per entrare nel merito. Vi ringrazio comunque per il contributo al dibattito, e sono anch’io  come voi 
convinto che l’Europa, l’Europa quale l’abbiamo sognata da giovani, sia l’unica fortezza per la difesa dei 
nostri paesi.
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L’argine di StrasburgoVenezia, via le grandi navi

GIANNI PITTELLA
segue dalla prima

Non credo che il sentimento comune 
dei tedeschi e dei francesi sia di so-
stegno alla politica protezionistica 
dei propri bilanci, che si è dimostra-
ta drammaticamente miope, dei ri-
spettivi governi. L’economia e le so-
cietà dei paesi che partecipano da 
mezzo secolo al progetto di integra-
zione europea sono ormai stretta-
mente connessi tra di loro e nessuno 
può pensare di cavarsi dai pasticci da 
solo, magari sulla pelle del vicino. 

La recessione economica e l’even-
tuale default dei debiti sovrani, gran-
di e piccoli che siano, nel “cortile di 
casa”, porterebbero rapidamente an-
che le architetture ritenute più solide 
sullo stesso crinale. Lo testimonia il 
crollo degli ordini industriali tede-
schi nell’ultimo anno, che sono con-
centrati per l’80 per cento in Europa, 
o la facile previsione sul destino del 
sistema creditizio europeo, nella 
quale dominano i colossi francesi e 
tedeschi, in caso di fallimento dei 
bilanci statali di paesi come la Spa-
gna, l’Italia, il Portogallo. 

Il debito accumulato da ogni pa-
ese dell’Unione ha sostenuto di fatto 
la crescita complessiva beneficiando 
i paesi maggiormente esportatori e 
la fine, con l’introduzione dell’euro, 
della possibilità di ricorrere alle sva-
lutazioni competitive per sostenere 
artificiosamente la produttività, ha 
permesso un generale consolida-
mento della struttura industriale, a 
vantaggio dei paesi con la moneta 
più forte. Oggi sul piano interno 
dell’Unione e su quello esterno dei 
mercati mondiali, l’Ue vince nel 
campo della qualità e dell’innovazio-
ne e non come un tempo, dei prezzi, 
scaricandone il costo ormai incom-

primibile sui salari e sulle piccole 
imprese. 

Siamo in emergenza. L’Unione 
europea ha bisogno di essere rifor-
mata e rafforzata per sostenere e 
vincere l’attacco che sta subendo la 
sua moneta e con essa la sua econo-
mia, dandosi nuove regole di demo-
cratizzazione dei mercati che tolga-
no spazio alla speculazione finan-
ziaria e investendo nuove risorse 
per modernizzarsi e progredire, in-
sieme. L’unità politica e economica, 
da raggiungere in breve tempo, è il 
presupposto per cogliere questi 
obiettivi e non finire travolti  dal 
revanscismo dell’ancien regime che 
ha governato il mondo prima 
dell’euro. 

Questo scenario e i rischi formi-
dabili che ci propone ogni giorno, 
richiedono nuove assunzioni di re-
sponsabilità e nuove strategie alla 
politica e ai suoi attori. La sintonia 
trasversale che, anche nel caso 
dell’elezione dei suoi vertici e al di là 
delle appartenenze ideologiche e 
partitiche il Parlamento europeo ha 
dimostrato in questi due anni e mez-
zo di lavoro, nell’interesse supremo 
dei cittadini, è un patrimonio che va 
speso immediatamente sulla bilan-
cia delle riforme. 

È possibile costruire una grande 
alleanza europeista che vada oltre 
gli attuali steccati e che acceleri sul-
la strada dell’integrazione e dell’uni-
tà politica indicata più volte dal no-
stro capo dello stato nei passaggi 
più difficili di questi mesi e che è la 
cifra dell’attuale governo italiano in 
carica, fin dalla sua costituzione. Ai 
nostri partiti e alle grandi famiglie 
politiche europee corre l’impegno e 
l’obbligo di portare l’Europa al cen-
tro del nostro futuro, per avere un 
futuro.

 SILVIO TESTA*
segue dalla prima

Una guerra che ha la sua origine 
psicologica nello spaventevole disa-
gio che questi grattacieli del mare, 
alti fino a 60 metri, producono in chi 
li osservi passare nel pieno del Ba-
cino di San Marco, a meno di 150 
metri dal Molo, sovrastando palazzo 
Ducale, la Basilica, l’isola di San 
Giorgio, le case. Tutto ridotto a un 
Lego o a un tassello di 
quell’Italia in miniatura 
che nei pressi di Rimini 
attrae frotte di turisti di 
bocca buona, stessa pa-
sta di coloro che si fanno 
ipnotizzare da questo 
crocerismo protervo vol-
gare e pacchiano, a mez-
za strada tra Las Vegas, 
l’incultura da Grande 
Fratello, le telenovela. I 
duemila passaggi all’anno di navi a 
San Marco (sì, duemila) e l’azzardo 
alla Schettino sono entrambi fun-
zionali a questo modello di turi-
smo.

Per questo, a Venezia abbiamo 
cominciato a pensarci prima che 
altrove, e si è capito che oltre al fuo-
ri scala ci sono rischi e problemi 
reali: l’incidente, sempre dietro l’an-
golo; l’inquinamento, dato che 
ognuno di questi mastodonti emet-
te fumi e polveri sottili come 14 
mila automobili; lo spostamento di 
migliaia di tonnellate d’acqua il cui 
effetto su rive e fondazioni antiche 
e fragili come quelle veneziane è 
devastante; le vibrazioni e i rumori 
a ridosso delle case, perché anche 
l’ormeggio è in città; infine le miglia-
ia di turisti che sbarcano, in aggiun-
ta alle migliaia che già ci sono e che 
stanno trasformando Venezia in un 

parco tematico. 
A luglio dell’anno scorso, sono 

sbarcati in un solo giorno 35 mila 
croceristi che hanno intasato calli e 
campielli assieme agli altri 60-70 
mila turisti già presenti, in un città 
che è scesa sotto la soglia dei 59 
mila residenti. Si dice che il turismo, 
e anche quello croceristico, porta 
ricchezza: ma se Venezia “gode” di 
circa 30 milioni di turisti all’anno, 
come mai non è lastricata d’oro? 

Come mai il Comune 
per garantire i servizi 
è costretto a vendere 
i gioielli di famiglia? 
Come mai gli abitan-
ti sono sempre me-
no? Dov’è questo fiu-
me di denaro? Forse 
al solito si privatizza-
no i guadagni e si 
socializzano le perdi-
te, ma se è così vale 

davvero la pena continuare con que-
sto modello o non sarebbe meglio 
rivolgersi a criteri d’uso della città 
più equi e sostenibili?

Detto questo, che fare? Il comi-
tato No grandi navi chiede innan-
zitutto che venga fissato il numero 
massimo di turisti che la città può 
sopportare quotidianamente, e che 
all’interno di questo numero ne 
venga assegnata una quota invali-
cabile al crocerismo. Poi, chiede 
che le grandi navi se ne stiano sem-
plicemente fuori dalla laguna, per-
chè non basta evitare di farle pas-
sare davanti a San Marco ormeg-
giandole altrove al suo interno: 
Venezia e la laguna sono un 
tutt’uno, salvaguardare l’una con-
dannando l’altra è un nonsenso che 
per un millennio la Serenissima 
non ha mai permesso.

La “moderna” portualità ha scar-

dinato la laguna, scavata, interrata, 
deturpata per adattarla alle dimen-
sioni e ai pescaggi sempre crescen-
ti delle navi. Il colpo di grazia le è 
stato dato dal Canale dei Petroli, una 
spada nel cuore, un canale artificia-
le dritto per chilometri, larghissimo, 
profondissimo, scavato negli anni 
Sessanta e Settanta del Novecento 
per collegare la bocca di porto di 
Malamocco con le zone industriali. 
Con la marea esso porta violente-
mente in laguna enormi masse 
d’acqua e poi col riflusso spinge fuo-
ri in mare almeno 700 mila tonnel-
late all’anno di sedimenti messi in 
sospensione dalle correnti e dalle 
onde prodotte dal traffico navale. La 
laguna si è svuotata come un catino, 
il tessuto delle velme e delle barene 
– quel gioco di terre che compaiono 
e scompaiono con le maree, fonda-
mentali per l’equilibrio di un am-
biente speciale – è praticamente 
scomparso, la sua area centrale, che 
non a caso i tecnici chiamano in 
gergo “cratere”, è ormai profonda 
oltre 2 metri. La laguna, insomma è 
un braccio di mare, ed espone Ve-
nezia a tutti i rischi connessi, in 
primis l’acqua alta.

Per questo, il Comitato chiede 
che le grandi navi stiano fuori, ma 
il Comune di Venezia, l’Autorità por-
tuale, lo stesso ministro dell’am-
biente, Corrado Clini, pare stiano 
andando in un’altra direzione, più 
preoccupati del danno economico 
che i comparti croceristico e turisti-
co potrebbero avere dall’estromis-
sione delle grandi navi che dei dan-
ni sanitari e ambientali. Penso di 
essere buon profeta dicendo che la 
soluzione per escludere le navi dal 
Bacino San Marco sarà quella di 
farle giungere al loro tradizionale 
ormeggio in Marittima per un’altra 

via: ovvero scavando un altro enor-
me canale che congiunga il Canale 
dei Petroli col cuore della città. Cioè 
portando il Canale dei Petroli in Ba-
cino San Marco.

In realtà, le alternative ci sono: 
ormeggi off shore, piattaforme por-
tuali in mare aperto, strutture semi-
galleggianti come a Montecarlo. A 
Osaka hanno addirittura costruito 
un aeroporto in mare aperto, pro-
gettato da Renzo Piano. Il porto le 
sta progettando per le navi petroli-
fere e portacontainer: perché per le 
navi passeggeri no? Rinunciarvi è 
perdere l’occasione storica di inizia-
re finalmente il vero riequilibrio del 
tessuto morfologico della laguna, 
che le leggi speciali imporrebbero 
da quarant’anni.

 *portavoce comitato No grandi 
 navi - Laguna bene comune 

I tentativi meschini

di Formigoni di salvarsi
PIUTTOSTO MESCHINO il tentativo di 
Formigoni di chiamarsi del tutto fuori dalla 
vicenda Ponzoni, che fa seguito, come noto, 
a diverse altre dello stesso tipo o quasi. Certo 
che le responsabilità penali sono personali, 
ma il “nostro” è troppo intelligente per non 
comprendere che, nella situazione, c’è una 
grave questione “politica” da risolvere. Come 
ha ben spiegato all’interessato lo stesso Clau-
dio Schirinzi, sul Corriere milanese. È eviden-
te, ormai, che il “Celeste”, dopo troppi anni di 
potere (e la sua ultima rielezione, inquinata 
oltretutto dalla vicenda “firme false”, non si sa 
ancora bene quanto sia legittima), ha perso il 
senso della realtà e si ritiene politicamente (e 
istituzionalmente) immortale.

VINCENZO ORTOLINA, MILANO

Ascoltiamo anche

i lavoratori autonomi
BISOGNA SMETTERLA con quel diluvio di 
dati di stampo scandalistico sui redditi dei 
lavoratori autonomi, sul fatto che guadagna-
no meno dei dipendenti. Sono informazioni 
che alimentano un conflitto inutile tra chi 
è a reddito fisso e chi decide di non avere 
uno stipendio. Dividi et impera. È perfetta-
mente inutile far presente quanto guadagna 
un avvocato piuttosto che un ingegnere o 
un elettricista, c’è qualcuno che s’é accorto 
che in giro c’è una crisi e che nel solo 2009 
le aziende fallite sono aumentate del 61% e 
quelle in perdita del 37%? Lo sanno che gli 
avvocati non riescono a farsi pagare e che gli 
studi chiudono a raffica? Lo sanno che i par-
rucchieri soffrono la concorrenza dei cinesi e 
in molti casi i capelli vengono tagliati da mogli 
o sorelle in casa? Il mio telefono è da tempo 
desolatamente muto. Le uniche telefonate che 
arrivano, anche una decina al giorno, sono 
quelle degli scocciatori, operatori telefonici o 
energetici che vogliono farmi cambiare com-
pagnia, e quelle dei creditori. Caro fisco, visto 
che sei così bravo ad andare a mettere il naso 

nei miei conti correnti, ti invito a passare una 
settimana nel mio ufficio per vedere quante 
volte suona il telefono.

F. BOLLATI, EMAIL

Schettino, niente gogne:

si aspetti il processo
TROPPO FACILE prendersela con una per-
sona che emotivamente e di fatto è in una 
posizione svantaggiata. Il capitano Schettino 
tenta di spiegare più volte la situazione e del 
perché si trova sulla scialuppa ma viene zittito 
da uno che sta comodo in poltrona a miglia 
di distanza dal disastro al calduccio. Ma sa il 
caro cap cosa vuol dire risalire a bordo in senso 
contrario in una nave dove tutti sono presi dal 
panico? Creare ancora più scompiglio. Secon-
do me il processo rivelerà molte cose che in 
questo momento noi non sappiamo. È degno 
del più barbaro paese mettere alla gogna una 
persona prima che si siano accertati i fatti e 
svolto il processo. Ovviamente Schettino è in 
una posizione gravissima, e dovrà spiegare 
molte cose, ma ricordo a tutti che è innocente 
fino a prova contraria. Se era illegale lasciare 
la rotta perchè in passato la capitaneria non 
ha multato le infrazioni? 

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

Quando la critica

divide e non convince
DA ALCUNI giorni seguo sul web dibattiti 
infuocati sul film La Talpa, apprezzato dalla 
critica, ma che ha spaccato in due il pubblico: 
chi dice che è un mattone pazzesco, chi inve-
ce lo ha apprezzato oltre ogni dire. Io milito 
nel secondo gruppo, ma quello che non mi 
garba è però sentire gli strali di chi si farebbe 
endovene di caos calmi o di fabiovoli perchè 
se i compagni hanno detto che sono belli, è 
per forza così. Poi, ho letto di qualcuno che ha 
paragonato la recitazione di Gary Oldman a 
quelle di Toni Servillo e ho capito che bisogna 
lasciar perdere.

GREGORIO SCOTTI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

L’incidente dietro 
l’angolo, 

l’inquinamento, 
le vibrazioni: 
troppi rischi
per la città

Le vecchie trame
di S&P contro l’Europa
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D A L L A  P R I M A

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Pena Weimar, che non fu solo affa-
re di banca centrale e di finanzia-
menti in perdita. Come sembrano 
angosciarsi a Berlino.

Non sappiamo co-
me finirà il braccio di 
ferro tra il governo 
Monti e l’avanguardia 
tassinara del corporati-
vismo, mentre l’inter-
ruzione dei servizi 
pubblici cresce in tutta 
Italia; e anzi in Sicilia 
si unisce alla revivi-
scenza di simbologie 
di lontane jacquerie, con l’assalto ai 
municipi e agli uffici delle gabelle, 
contro i quali oggi si protesta non 
coi forconi ma inviando lettere con 
polvere pirica o impiccando mani-
chini. 

Ma sappiamo che la parte più 
democratica e consapevole degli 

italiani non dimenticherà le imma-
gini di questi giorni caldi, e chiede 
ai responsabili della cosa pubblica 
di garantire con ogni energia la 
legalità, prima che, anche chi la 
sente come parte dell’ordine civile 

e della libertà se ne di-
stacchi per rassegna-
zione. Così è buon se-
gno che ieri (e qualche 
rassegna stampa del 
mattino ha avuto l’ac-
cortezza di rilevarlo) il 
più diffuso giornale 
d’informazione come 
il Corriere della Sera e 
un non diffuso giorna-
le d’approfondimento 

politico come Europa dedicassero i 
loro editoriali alla riscoperta, nelle 
acque del Giglio, del senso di re-
sponsabilità, dell’onore, del dovere 
incarnati da qualche ufficiale: che 
sulla nave o da lontani comandi 
faceva fino in fondo la sua parte, 
quella prevista. Riscattando la par-

te di chi non stava facendo la sua, 
quella attesa. È dal 1866, dall’indo-
mani dell’unità nazionale, nelle 
acque di Lissa, che l’Italia prova col 
sacrificio del Faà di Bruno di turno 
a riscattarsi dalla nullaggine di Per-
sano. 

Non  credo che ciò basti per 
fare di noi quel “paese forte” che 
consente al portavoce della Merkel 
di dirci: potete fare da soli. Come 
se la forza si misurasse solo coi 
”fondamentali” dell’economia e 
della finanza. Ma, nell’ attesa che 
altre generazioni facciano meglio 
di noi, per rendere ordinario e co-
mune ciò che per noi è ancora stra-
ordinario e personale, pensiamo 
sia dovere del governo, chiamato a 
soccorrerci nella crisi, ricordare che 
nessun governo è settoriale; e che 
anche le vicende di questi giorni – 
la nave, la rivolta delle corporazio-
ni, l’abbandono dei servizi pubblici, 
le proteste perfino contro rappre-
sentazioni teatrali (ne parleremo) 

– confermano che c’è sempre l’altra 
emergenza, quella morale. Che in 
Italia è anche più grave di quella 
finanziaria perché è perpetua, e 
quando non fiammeggia se ne sta 
sotto la cenere, come la lava nel 
ventre del vulcano.

L’Italia non può diventare 
un’unica Val di Susa, e il ministro 
Cancellieri lo sa benissimo. Sa, co-
me prefetto di grande esperienza, 
che l’ordine pubblico non può es-
sere esibizione di forza arrogante, 
ma non può essere nemmeno di-
staccato silenzio, affinché la conte-
stazione non lo interpreti come 
debolezza. Perciò ci è parsa ecces-
siva la libertà concessa ai tassisti di 
occupare il centro di Roma, mentre 
altri rappresentanti del governo 
cedevano sull’essenziale: e cioè la-
sciare ai sindaci di decidere in me-
rito a nuove licenze (e chi sarebbe-
ro quei sindaci? Alemanno?). Nelle 
stesse ore in cui Roma era costretta 
a chiudere il corso che da piazza 

Venezia porta a largo Chigi, devian-
do decine di mezzi pubblici (e così 
obbligando migliaia di cittadini a 
subire ulteriori disagi), a Milano la 
questura negava agli estremisti di 
Militia Christi (quelli che ogni 20 
settembre fanno dir 
messa pei mercenari 
pontifici caduti ucci-
dendo bersaglieri a 
Porta Pia) di contestare 
davanti al teatro Paren-
ti un’opera di Romeo 
Castellucci, già conte-
stata a Parigi, ma auto-
rizzata dall’assessore 
alla cultura Boeri: in 
nome della libertà dei 
cittadini milanesi – diceva l’asses-
sore – di seguire, se vogliono, un 
autore e una compagnia noti in 
tutto il mondo. Ci perdonerà il mi-
nistro Cancellieri se rileviamo una 
certa differenza nell’uso dell’auto-
rità statale, tra chi difende la libertà 
dei cittadini contro una minoranza 

fondamentalista e chi ai cittadini 
impone limitazioni per evitare pro-
ve di forza con altri fondamentali-
sti.

E ci scuserà il governo se ci 
permettiamo di sperare che, la di-

visione delle iniziative 
fra quelle sue per la 
crisi economica e fi-
nanziaria (e sociale) e 
quelle dei partiti per le 
riforme istituzionali, 
non lasci senza inter-
venti più che significa-
tivi il problema della 
“riforma politica e mo-
rale” che riempie, da 
Machiavelli in qua, la 

vicenda della nazione e del popolo 
italiani. I ritardi dell’una e dell’altro 
nel formarsi, sono causa della no-
stra difficoltà ad essere paese nor-
male. Difficoltà da cui molti gover-
ni hanno preso le distanze, per non 
rompersi la testa. E lasciare che se 
la rompano i cittadini.

ARNALDO SCIARELLI
segue dalla prima

La magistratura farà il suo corso e 
dimostrerà, a mio avviso, di aver 
ragione: enne mesi di custodia cau-
telare non avrebbero cambiato il 
corso naturale della giustizia ed 
avrebbero prodotto malumori all’in-
terno del governo. 

Ragionamento cinico ma neces-
sario per proseguire in una stabilità 
operativa meno precaria. Al di là di 
alcuni malumori nel Pd, delle in-
sopportabili faziosità dipietriste, 
responsabili, come ha ricordato Or-
lando, di nomine parlamentari im-
proponibili, delle narrazioni vendo-
liane e della spaccatura ipotizzabile, 
ed augurabile, della Lega non c’è 
nulla di nuovo nel grigiore che ci 
circonda. E questo governo fa quel-
lo che può, certamente catartico ri-

spetto a quello tragicomico, spesso 
volgare, berlusconiano. 

E se vere sono le promesse del 
Cavaliere a Bossi per le elezioni a 
giugno pur di salvare Cosentino o 
la lettera di Letta a Bertolaso per gli 
amici di Verdini, la situazione era 
davvero insostenibile. 

Monti sta facendo il suo mestie-
re e non da filo banchiere come la 
“sciocchitudine” fascio-comunista-
leghista-dipietrista sostiene. Né ciò 
sarebbe possibile con Napolitano. 
Questi presunti politici non com-
prendono che a volte è utile di ne-
cessità far virtù. Ovviamente il siste-
ma bancario va tutelato nell’interes-
se generale e fustigato nei suoi 
egoismi per gli stessi motivi, in mo-
do da tutelare il risparmio privato, 
erogare crediti a tassi non da usura, 
fare investimenti mirati, non arric-
chire esclusivamente il suo high 

management e gli amici sul mercato. 
Certo, vedendo Tanzi in prigione ci 
si chiede dove sono i bancari, pre-
sunti banchieri, che lo hanno soste-
nuto e che hanno “smerciato” i suoi 
prodotti finanziari ad utenti obietti-
vamente circuiti.

Ma questo è un paese strano, 
come il suo universo politicante. Al 
di là degli affari personali di Consor-
te – ininfluenti sulla vicenda Bnl-
Unipol – ha preferito che una stori-
ca banca italiana, accompagnatrice 
del progresso post bellico, diventas-
se francese. Per gelosie politiche e 
per affari personali. Nonostante il 
progetto strategico Unipol rientrava 
perfettamente in un piano sistema 
paese. Così come ha consentito la 
devastazione della Ras, seconda 
compagnia italiana presente in tutti 
i paesi del mondo per centosettan-
tasei anni e germanizzata senza 

discussione. Speriamo non si intro-
metta nella vicenda Unipol-Fonsai 
che, piaccia o non piaccia, anch’essa 
fa sistema paese. 

Alle dichiarazioni di Standard & 
Poor’s è meglio che risponda Croz-
za. L’Europa, lo ripeto, è compressa 
nei quattro punti cardinali, con l’In-
ghilterra cavallo di Troia e la Germa-
nia indecisa tra filo americanismo 
strisciante, sogni di quarto Reich, 
unità europea. Eurobond, unità fi-
scale, Bce vera, una nuova Bretton 
Woods – con altro nome – fatta in 
Europa e per l’Europa possibile sono 
obbligatori. Di fronte agli irrigidi-
menti franco germanici la duttilità 
“italica” può essere la via d’uscita. 
Marco Aurelio 1800 anni fa già po-
neva questo problema nelle sue ri-
flessioni nei confronti di Galli, Mar-
comanni e così via.

Professor Monti, proprio da pro-

fessore, insista, spieghi o altrimenti 
l’Europa diventerà una prateria, un 
nuovo Far west. E noi, forse protetti 
dalle Alpi, dovremo tentare di sal-
varci nel Mediterraneo del quale 
siamo spina dorsale. Ed è altresì 
necessario mettere ginger nel no-
stro governo. I problemi non si ri-
solvono con l’aumento dei taxi – di-
vidi ricchezza o presunta tale e 
produci povertà –. Con mille notai 
in più previsti dai concorsi 2012-
2013 comunque già ipotizzati dal 
consiglio nazionale. Con le para far-
macie anche se è una cosa, quest’ul-
tima, che va fatta per ragioni di 
equità. Con l’indennizzo diretto del-
la Rc auto ed il nuovo codice delle 
assicurazioni – affidato a neofiti – si 
pensava di migliorare il servizio e 
contenere i costi. Abbiamo ottenuto 
il contrario così come previsto da 
esperti veri. L’opinione pubblica 

queste cose le sa e non ha bisogno 
di merende per essere distratta. So-
no super noti i tre problemi che ci 
affliggono. Il decrescente potere 
d’acquisto del reddito fisso, la disoc-
cupazione giovanile – che non si 
risolve con le nuove licenze taxi! –, 
il precariato. 

Signor presidente del consiglio, 
con la sua personale e quarantenna-
le esperienza economica planetaria, 
con un po’ di Keynes, un po’ di Sraf-
fa, un po’ di Eucken, un po’ di Erhard 
– da spiegare alla Merkel –, la prego 
di preparare un cocktail italiano pos-
sibilmente “rinforzato” in attesa del 
pranzo europeo. 

Ovviamente parliamo di cresci-
ta e sviluppo sostenibili in termini 
economici ed ambientali avendo 
certezza di sobrietà necessaria. Ma 
molto poveri e molto felici è solo 
un’invenzione letteraria. 

MARIO LETTIERI - PAOLO RAIMONDI
segue dalla prima

Finalmente si sono levate voci di denuncia anche da 
parte di chi non è sospettabile di essere un fautore 
facinoroso della teoria del complotto. Il commissario 
per gli affari economici europei, Olli Rehn, ha qua-
lificato l’americana S&P come un «soggetto con i 
suoi interessi economici» che opera in linea con il 
capitalismo finanziario Usa e di Wall Street. Mario 
Monti si è sentito obbligato a parlare di un «attacco 
all’euro» e Mario Draghi per la prima volta ha detto 
di non dare troppo peso alle valutazioni delle “tre 
sorelle”.

Come è ormai noto le tre agenzie di rating, in 
particolare la dominante S&P, sia prima della crisi 
del 2008 che dopo, sono state responsabili di aver 
agevolato l’inondazione dei mercati di titoli tossici e 
di derivati altamente speculativi. Davano a tutti, 
dietro pagamento, la pagella con la tripla A. 

Il commissario Rehn ha anche detto che «qual-
cuno ha fatto soldi dalla destabilizzazione» prodotta 
dall’abbassamento del rating. Sembra infatti che sia 
partita una speculazione al ribasso contro l’euro. Ma 
la vera questione è: perché un attacco all’euro così 
concentrato e forte? 

Non basta il solito richiamo alla legge del merca-
to dove il “business è sempre business” e dove si 
fanno soldi su qualsiasi cosa si muova senza rispet-
to per nessuno. Quindi neanche per l’euro e per i 

debiti sovrani europei che continueranno ad essere 
sottoposti ad attacchi fintanto che non raggiunge-
ranno una “posizione di equilibrio” accettata dai 
mercati.  

Non basta nemmeno parlare di concorrenza tra 
cugini, in cui gli Stati Uniti e il dollaro si sarebbero 
sentiti minacciati dall’emergere dell’Unione europea 
e di una moneta forte come l’euro che potrebbero 
sfidarli e rimpiazzarli sui mercati commerciali e fi-
nanziari internazionali. 

In verità l’euro, proprio per le intrinseche debo-
lezze sia strutturali che politiche, non ha mai posto 
un tale problema. Purtroppo l’Ue è ancora un can-
tiere in costruzione che ha bisogno di tempi lunghi 
e di stabilità interna ed internazionale per superare 
tutti gli ostacoli economici, politici e culturali che si 
frappongono ad una  vera governance unitaria. Le 
lentezze e le debolezze del processo europeo posso-
no giustificare soltanto gli attacchi degli “sciacalli 
della finanza” che speculano ai margini del sistema, 
non l’attuale strategia di annientamento dell’euro. 

Secondo noi nessuna semplicistica spiegazione 
è accettabile. Occorre guardare ai grandi processi di 
globalizzazione, al ruolo dei nuovi potenti attori 
economici e politici, agli effetti della caduta del mu-
ro di Berlino e alla conseguente crisi del sistema 

unipolare del dollaro per meglio capire i processi in 
corso.  

È emersa una nuova ed inarrestabile domanda 
di riforme monetarie, economiche e commerciali 
capaci di dare risposte adeguate ad un mondo poli-
tico multi polare. Oltre all’Unione europea, stanno 
scrivendo le pagine della storia i paesi del Brics e 
altre coalizioni regionali di paesi emergenti. Non 
solo per un giusto affrancamento politico e per una 
nuova indipendenza economica, ma questi nuovi 
soggetti ritengono che sia arrivato il momento di 
pensare ad un rinnovato sistema monetario ed eco-
nomico internazionale dove tutti abbiano un peso e 
una reale capacità di decisione.

È di pochi giorni fa la notizia che i governi cine-
se e giapponese hanno firmato un accordo che pre-
vede che i loro commerci avverranno in yuan e in 
yen e non più in dollari. Molti ormai chiedono un 
paniere di monete che, oltre al dollaro, all’euro e allo 
yen comprenda anche le valute della Cina, dell’India, 
della Russia, del Brasile e di altri paesi, oltre 
all’oro. 

È un processo non lineare e nemmeno privo di 
rischi geopolitici. Il sistema del dollaro, che ha do-
minato l’intera finanza mondiale, sa di dover perde-
re privilegi e rendite. Sa che le grandi bolle finanzia-

rie, come quelle dei derivati Otc, non potranno avere 
spazio in un simile sistema. 

Nella costruzione del nuovo paniere di monete 
l’euro ha un oggettivo peso sia economico che politi-
co. L’Unione europea è la prima economia industria-
le del pianeta e come polo tecnologico è centrale. La 
sua stabilità può svolgere il ruolo di catalizzatore per 
le altre economie emergenti. Se venissero meno l’Eu-
ropa e l’euro, il lavoro per il nuovo sistema monetario 
verrebbe bloccato. La Cina e gli altri paesi del Brics 
sono in forte crescita ma, secondo noi, non hanno 
ancora da soli la capacità di determinare simili cam-
biamenti sistemici. Inoltre l’Ue e l’euro potrebbero 
essere attori centrali nella costruzione del continente 
euroasiatico che sarà attraversato e unito da moderne 
“vie della seta”. Si tratta di nuovi scenari di sviluppo 
non solo dell’economia ma soprattutto per la pace 
mondiale. I sostenitori di una geopolitica di vecchio 
stampo britannico li hanno sempre osteggiati perché 
vedono l’Eurasia in contrapposizione all’America e 
ritengono che l’eventuale sgretolamento dell’euro ser-
virebbe a fermare tali processi.

Riteniamo che l’Europa debba rendersi consape-
vole di queste evoluzioni e affrontare i suoi problemi 
anche nell’ottica delle grandi sfide globali. Così facen-
do può trovare nei paesi del Brics alleati strategici e 
non cercare in loro soltanto dei possibili compratori 
di titoli di debito pubblico.

Bisogna convincersi che il “tavolo da gioco” è og-
gettivamente più grande di quello angloamericano. 

In questi giorni 
si sta vedendo 
che accanto 

all’emergenza 
fi nanziaria 

c’è quella morale
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Monti, ci salvi dal Far west

Se crolla l’euro
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Secondo lei a cosa dobbiamo riferirci quando evochiamo 
questo spazio?

Mitteleuropa è una definizione a “geometria variabile”. A 
seconda dei momenti e dei contesti in cui tale concetto è 
stato utilizzato ha significato molte cose. Basterà pensare che, 
dal punto di vista geografico, qualcuno ha teorizzato che l’area 
mitteleuropea arrivasse persino alla Spagna. Ma la Mitteleu-
ropa è anche un concetto – viene da dire – a 
“disciplina variabile”. È stato definito infat-
ti attraverso prismi diversi tra loro: flora, 
fauna, paesaggio, letteratura, economia, 
libero scambio, arti. Io penso, tuttavia, che 
la Mitteleuropa si sovrappone sostanzial-
mente ai confini della monarchia austro-
ungarica. Forse possiamo allargarla a una 
parte dei territori che oggi costituiscono 
l’Ucraina (ma non alla Russia). Bisogna 
comunque fare un’altra puntualizzazione. 
Quando si parla di Mitteleuropa, si parla in 
larga misura di un mito, che prende forma 
dopo il crollo dell’impero. Se vogliamo co-
gliere la portata di questo fenomeno dob-
biamo andarci a rileggere Joseph Roth (scrittore austriaco di 
origini ebraiche che ha scritto uno dei più grandi affreschi 
sull’epoca austro-ungarica, La marcia di Radetzky). Era assai 
critico, persino violento nei confronti della duplice monar-

MATTEO
TACCONI

La Mitteleuropa, questo coacervo di culture, paesaggi, fi-
losofie, lingue, tradizioni, civilizzazioni e religioni. Dif-

ficile non subirne il fascino. Difficile non tracciare paralleli 
tra l’Austria-Ungheria e l’Europa odierna, adesso che la se-
conda sta seguendo – secondo qualche osservatore – la para-
bola della prima: crisi di identità, erosione di legittimità, liti-
giosità interna tra le sue tante anime. Seguirà il crollo? 

Magari qualche analogia potrà anche esserci, ma analiz-
zare il mondo comunitario tramite la lente asburgica è 
un’operazione azzardata, uno scovare il precedente a tutti i 
costi. Forse la cosa più sensata da fare è capire davvero cos’è 
stata la Mitteleuropa, di cui parliamo e a cui ci riferiamo 
molto spesso, senza però averne una conoscenza chiara. 
Torna d’aiuto, in questo, Mitteleuropa. Mito, letteratura, filoso-
fia, volume dato recentemente alle stampe dell’editore tren-
tino Silvy. Si tratta di un’opera puntuale e rigorosa, che resti-
tuisce una visione meno sommaria e nebulosa della Mitte-
leuropa. Abbiamo chiesto a uno dei due autori, Fernando 
Orlandi (l’altro è Massimo Libardi e i due dirigono il Centro 
studi sulla Storia dell’Europa orientale di Levico Terme), di 
radiografarci il “mito” mitteleuropeo. 

Nel corso della storia sono state molte le idee di Mitteleu-
ropa. Molti i tentativi di dare confini precisi a quest’area. 

chia. Poi, una volta che questa scomparve dalla storia, ne 
divenne il cantore e la dipinse con grandi pennellate di 
nostalgia. Ma non è l’unico letterato a compiere una simi-
le operazione. Molti diedero risalto, nei loro scritti, a 
questa trama nostalgica, a questo sentimento di rimpian-
to verso una patria che tutto sommato fu tollerante e riu-
scì a tenere uniti popolazioni, lingue, religioni, filosofie 

tra loro diverse.
Ci sono delle ragioni, al di là della Prima 
guerra mondiale e dei suoi esiti, in cui rin-
tracciare il crollo dell’Austria-Ungheria? 
Prima dello scoppio della guerra, nel 1914, 
s’avvertiva a Vienna un senso di crisi. C’era-
no rivendicazioni nazionali e nella lettera-
tura si metteva l’accento proprio su questo 
conflitto, politico e culturale, tra le compo-
nenti della Mitteleuropa. Senza, comun-
que, forme radicali di narrazione. Gli scrit-
tori non pensavano all’eclissi dell’impero. 
Questo non s’avvertiva neanche a livello 
politico. Si registravano contrasti, ma non 
c’erano tesi sulla dissoluzione. Si parlava 

di riforme. È stata quindi la guerra a scompaginare tutto. In 
particolare è stata l’evoluzione della guerra, che nasce come 
conflitto ottocentesco e diventa in una seconda fase una 
guerra novecentesca, con l’irruzione della tecnica, dei totali-

Geografi e
variabili

Mitica, ricca di fascino, ma che cos’è stata realmente la Mitteleuropa? Quali sono stati 
i suoi confi ni politici e culturali? E che senso ha evocarla oggi? Parla lo storico Fernando Orlandi

STEFANIA
CARINI

Al di là dei fatti, c’è sempre la 
loro lettura mediale. I prota-

gonisti del Disastro sulla Concordia 
al Giglio sono ben tre. C’è Schetti-
no, il comandante responsabile 
dell’incidente, sbruffone, intonti-
to, pavido. C’è De Falco, l’uomo 
che vorremmo all’azione e invece 
è relegato sulla terraferma. E poi 
c’è, non dimentichiamo già, Gian-
petronio, l’uomo sul posto che 
agisce, il commissario di bordo 
che salva i civili rischiando in pri-
ma persona. Il materiale narrativo 
è questo: quando qualcuno taccerà 
un film o una serie di Hollywood 
di semplificazione basterà tirare 
fuori il caso Giglio. 

Tre uomini calati in una realtà 
tragica diventano subito archetipi, 
personaggi, simboli. Dunque nar-
razione. Ma è davvero possibile 
separare le due cose, la cronaca dei 
fatti dal modo in cui li cataloghia-
mo per renderli comprensibili? 
Anche la Storia con la S maiusco-
la non è pur sempre un racconto, 
una sequela di eventi riportati con 
uno stile che le dia senso? Le im-
magini di Giampetroni liberato e 
la telefonata De Folco-Schettino ci 
hanno consegnato tre uomini col-
ti in un momento della loro vita 
che però li definisce per sempre, 
e li fa assurgere a modelli umani 
totali. Rimarranno scolpiti per 
sempre così nell’immaginario e 
nei racconti mediali (tv, giornali, 
cinema), e tutto il resto (quel che 
erano prima e saranno poi, tutte 
le sfumature dell’umano) non con-
terà nulla.

E comunque preparatevi per-
ché questa narrazione primaria sta 
già per essere declinata in mille e 
più rivoli, e la sua epicità narrativa 
è destinata a corrompersi fino a 
diventare bla bla da romanzetto. 
Non che tali tragedie non vadano 
raccontate, ci mancherebbe. Il 
problema è la loro reiterazione fi-
no all’esaurimento, così da perde-
re ogni valore. La Concordia è la 
nuova Avetrana, ha già invaso talk 
mattutini, pomeridiani, serali. La 
ripetizione seriale televisiva sarà 
capace ancora una volta di svilire 
qualsiasi cosa. Soprattutto perché 
affidata a narratori-conduttori po-
co all’altezza, e che ogni giorno 
devono inventarsi qualcosa di 
nuovo. Non è facile, non siamo 
mica tutti Dickens. 

Così la Concordia è già spetta-
colo da doppia visione, basta fare 
zapping tra Vinci e Vespa. Il gene-
re è più adventure e disaster, Ave-
trana era più pulp e horror. In stu-
dio i naufraghi, e par di sentir 
parlare i protagonisti non famosi 
dell’Isola dei famosi. Naturalmente, 
posto diverso occupa la Rettondi-
ni, naufraga vip, la nostra Rose. 
Zio Michele dovrà farsene una ra-
gione, gli è stata rubata la scena. 
Fino alla prossima tragedia.

La Concordia

ora è la nuova 

Avetrana

La teledipendente

Di fronte alla crisi che 
stiamo vivendo c’è un’uscita 
laterale dalla falsa alternativa 
tra austerità e rilancio 
scriteriato dei consumi: 
la indica Serge Latouche 
in Per un’abbondanza frugale 
(Bollati Boringhieri).

Economia
Erano 350mila gli italiani 
dell’Istria e della Dalmazia 
che, vittime innocenti, 
hanno dovuto pagare per la 
sconfitta dell’Italia: Italo R. 
Gasperini ne La mia piccola 
guerra racconta la storia uno 
di loro (Armando Curcio).

Memoria
Un felice incontro che 
raramente si realizza, quello 
tra un grande poeta 
e un grande traduttore: 
i versi di William Butler 
Yeats tradotti da Leone 
Traverso: La bellezza vivente 
e altre poesie (Passigli).

Poesia
Dava Sobel ricostruisce 
la vicenda umana di 
Copernico fino alla decisione 
di presentare 
il De revolutionibus orbium 
coelestium, stampato 
nel 1543: Il segreto 
di Copernico (Rizzoli). 

Scienza
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tarismi, delle ideologie, dei movimenti dei reduci e di quelli 
di massa, dei 14 punti del presidente americano Wodroow 
Wilson e del principio dell’autodeterminazione dei popoli. 
Sono questi i fattori che hanno portato allo smembramento 
dell’Austria-Ungheria, al quale – su questo c’è un grosso di-
battito storiografico – nessuno, prima e durante il conflitto, 
aveva pensato.  

Quella danubiana fu davvero un’esperienza unica, nel 
panorama europeo, per quanto concerne l’idea dello 
stato e le relazioni tra le componenti etniche? 

L’Europa “mediana” era una realtà diversa da quella occiden-
tale dello stato-nazione e da quella orientale, formatasi 
sull’esperienza ortodossa e caratterizzata da forme più auto-
ritarie di potere. Bisogna però fare una distinzione interna, 
tra la parte austriaca e quella magiara. Nella seconda preval-
se il nazionalismo e la tendenza a magiarizzare. Nella prima 
il quadro era molto diverso. C’erano regioni assai variegate, 
la Galizia su tutte, dal punto di vista etnico e culturale. Ci 
furono competizioni tra i vari gruppi, ognuno dei quali, a 
seconda dei contesti, ha cercato di diventare la nazionalità 
titolare di questa o di quell’area. Ma fondamentalmente ci fu 
concordia e tolleranza, si visse in maniera pacifica. 

Anche la Germania elaborò una sua dottrina mitteleuro-
pea. Quanto si discostò da quella degli Asburgo? 

Totalmente. La visione tedesca era mitica, fondata su sangue 
e suolo. I tedeschi si pensavano come un’unità precisa, con 
una missione chiara. La Mitteleuropa alla berlinese è uno 
spazio dove il nocciolo tedesco ha una sorta di primato, una 
funzione di guida. È qui, tra l’altro, che il nazismo, interpre-
tando radicalmente la dottrina della missione, costruisce la 
sua ideologia fuorviante. Hitler arriverà a dire che fino a 
dove ci sono tedeschi, quella è Germania. Ci fu soltanto 
un’area europea dove questo principio non fu fatto valere: 
l’Alto Adige. L’alleanza con Mussolini impose al nazismo il 
compromesso. Ai germanofoni del Trentino, dell’Alto Adige 
e della friulana Val Canale venne tuttavia riconosciuto il di-
ritto a “optare”, a trasferirsi in altre regioni del Reich. Molti 
andarono nei Sudeti (la regione cecoslovacca a maggioranza 
tedesca annessa dal Terzo Reich nel 1938, ndr). 

In Italia la letteratura mitteleuropea è sempre stata ap-
prezzata. A cosa si deve questo interesse? 

L’esplosione dell’interesse verso la scrittura mitteleuropea si 
ebbe sul finire degli anni ’70, vale a dire nella fase più acuta 
del terrorismo, che contemporaneamente segna anche la sua 
crisi. La letteratura mitteleuropea, nostalgica e intima, prima 
abbastanza trascurata, si conciliò con la necessità di ricavar-
si una nicchia privata, nel momento in cui la vita pubblica 
era in ostaggio della violenza. Fu allora che autori come 
Kubin, Roth e specialmente Musil, che ha venduto più in 
Italia che nello spazio tedesco, divennero molto popolari. 

Ci sono oggi dei tentativi di ridare impulso a questo spa-
zio? 

Oltre venti anni fa sorsero forme di integrazione e di dialogo 
quali l’area Visegrad (Polonia, Repubblica ceca, Slovacchia e 
Ungheria) e la regione Alpe Adria. Ma non sono state incisi-
ve. Le piccole patrie dell’Europa mediana sono ancora un po’ 
fragili. La transizione economica è stata dura da affrontare e 
i retaggi dell’esperienza comunista pesano ancora. L’Europa 
di mezzo ha puntato sulla Nato e sull’Europa.

 “Bismarck e la Mitteleuropa”, illustrazione 
 di Giancarlo Montelli

LUCIANA 
MATARESE

F
a le pentole ma non i coperchi, si 
nasconde nei dettagli e quando ti 

accarezza vuole l’anima. Chi è? Il diavo-
lo, certamente. Conclusa la lettura 
dell’ultimo Andrea Camilleri la risposta 
viene spontanea e non tanto perché il 
libro si intitola così, Il diavolo, certamente, 
quanto piuttosto perché al termine delle 
169 pagine si ha la certezza che certe 
situazioni possono comporsi o scompor-
si – secondo le interpretazioni – solo se 
lui, il diavolo, ci mette coda o zampino, 
si annida in qualche particolare, “cucina” 
gli eventi con pentole scoperchiate o 
languidamente sfiora una qualche ani-
ma. Certezza – non a caso Camilleri to-
glie ogni dubbio al titolo italiano del film 
di Bresson del 1977 Il diavolo probabil-
mente al quale per sua stessa ammissio-
ne, ma solo al titolo, si è ispirato – mate-
matica visto che la struttura del libro è 
incardinata sulla reiterazione del nume-

ro tre, il numero perfetto. Trentatré rac-
conti, ciascuno di tre pagine (il numero 
di battute è lo stesso per ognuno di essi): 
333 dunque e non il demoniaco 666, 
«perché è meglio avere a che fare con 
mezzo diavolo che con uno intero» scri-
ve Camilleri nella nota finale, fino all’ul-
timo intridendo lo scritto di quell’ironia 
che tanta parte ha nella sua 
narrativa, Montalbano com-
preso.

Qui del commissario 
non c’è traccia e nemmeno 
del singolare pastiche lingui-
stico sul quale il prolifico 
scrittore siciliano intesse le 
indagini del suo personaggio 
simbolo: i racconti sono scrit-
ti in un italiano chiaro e sen-
za asperità. Prosa piana, 
scorrevole, che va dritta alla meta e si 
chiude, sempre, su un particolare, che 
somiglia tanto a una zampata del destino 
o, sembra insinuare Camilleri, all’arti-
gliata del diavolo. 

Tanti personaggi – uomini e donne 
innamorati e no, bambini giovani e vec-
chi, eroi e vittime, porporati e laici, filo-
sofi e segretarie, donne virago e uomini 
privi di nerbo – quanti ne esistono nel 
mondo, così lontani eppure così vicini, 
accomunati da quello scarto che può 
cambiare, anche in un attimo solo, il 

corso di una vita. E non è forse 
la possibilità che quello scarto 
si verifichi che rende così viva 
la vita e diversa l’esistenza 
umana da quella di ogni altro 
essere vivente? È l’interrogati-
vo che ci lascia Camilleri con 
questa raccolta di racconti, con 
la quale Mondadori inaugura 
la collana “Libellule”, racconti 
lunghi e romanzi brevi di au-
tori italiani e stranieri, sugge-

rendoci la risposta. Perché un particola-
re, un salto all’indietro sono in grado di 
stravolgere anche i piani meglio conge-
gnati e insegnarci a credere all’impossi-
bile. Anche al diavolo, certamente.

Vizi e virtù in 
una galleria 
di personaggi 
irresistibili alle 
prese con il 
senso della vita

Se il diavolo
ci mette l’artiglio

Trentatré racconti di Camilleri per inaugurare una nuova collana

UNIONE EUROPEA

Una Giornata
per ricordare
i Giusti
È stata presentata nei giorni 
scorsi al parlamento europeo 
di Strasburgo la dichiarazione a 
sostegno dell’istituzione di una 
Giornata europea in memoria dei 
Giusti, da celebrare il 6 marzo, per 
commemorare coloro che si sono 
opposti ai crimini contro l’umanità 
e ai totalitarismi. La data è stata 
scelta in omaggio a Moshe Bejski, 
presidente della commissione dei 
Giusti di Yad Vashem, scomparso il 
6 marzo 2007. L’iniziativa appoggia 
l’appello lanciato dall’associazione 
onlus “Gariwo – La foresta dei 
Giusti” e ha già raccolto il sostegno 
di numerosi parlamentari, in 
primo luogo dei 5 fi rmatari della 
dichiarazione: Gabriele Albertini, 
Lena Kolarska-Bobinska, Ioan 
Mircea Pascu, Niccolò Rinaldi e 
David-Maria Sassòli.  

PREMI

John Burnside
vince l’Eliot
più controverso
È il poeta scozzese John Burnside 
il vincitore del TS Eliot Prize 2011, 
l’edizione più controversa del 
prestigioso riconoscimento dedicato 
alla poesia. Nell’autunno scorso 
l’Eliot Prize aveva fatto notizia per 
il ritiro dalla gara di Alice Oswald 
e John Kinsella, che avevano 
abbandonato la competizione per 
protesta contro lo sponsor, il fondo 
speculativo Aurum.

IRAN

Segregazione
sessista
nelle scuole
Maschi e femmine in Iran 
studieranno su differenti libri 
scolastici. Lo ha annunciato il 
ministro dell’istruzione di Teheran, 
Hamidrza Gadzhibabai, con un 
provvedimento che aumenta la 
segregazione sessuale nelle aule 
della repubblica islamica e fa temere 
una deriva sempre più estremista da 
parte degli ayatollah.

MUSEI

Il Maxxi
si visita
con un click
Il Maxxi di Roma è ora a portata di 
un semplice click. È stato presentato 
ieri il “Maxxi App”, l’applicazione 
interattiva per dispositivi Android 
e Apple. Un’ulteriore innovazione, 
frutto della partnership tra le 
fondazioni Maxxi e Ibm. Alla 
visita tradizionale, quindi, è 
possibile aggiungere quella con lo 
smartphone e con il tablet.

Diario

ALESSANDRA

BERNOCCO

H
a una padronanza non comune della scena e del corpo. 
Emana un fascino tanto, ma strampalato e sfuggente, 

difficile a dirsi. Sembra teso da un filo sottile che lo solleva da 
terra e lo fa apparire ancora più alto, più magro, più etereo. È 
Gianfranco Berardi, che ci riporta con i piedi per terra con 
quella parlata frenetica, asciutta, dall’accento pugliese, ora 
stemperato dalla narrazione “epica” rivolta al pubblico, ora 
carico di risonanze terrigne dei personaggi a cui dà vita mano 
a mano che la storia procede. La storia è quella di un talento 
incompreso votato al teatro, che tornato in terra pugliese dopo 
inutili peregrinazioni al nord, trova collocazione come custo-
de di un teatrino di provincia. 

A noi si rivela avanzando lentamente, con un cappello a 
cilindro e una scopa rivolta verso il soffitto, mentre interrom-
pe le prove di due musicisti che stanno intonando vecchie 
canzoni di Domenico Modugno. E sulle note di Amara terra 
mia e Vecchio frac, comincia il racconto a ritroso di questo 
inquieto ragazzo del sud che sogna di fare il teatrante. 

Una storia come tante, fatta di molte sconfitte e pochi 
successi, di incontri truffaldini, di compromessi, di inganni, 
di aspettative deluse all’ombra della grande metropoli. Ispira-

to alla vita di Domenico Modugno, a cui Berardi intende 
rendere omaggio, Io provo a volare, in scena al Teatro Ambra 
alla Garbatella di Roma fino a domenica e poi in tournée, 
miscela con arguzia una storia privata che può appartenere a 
chiunque alla storia di un simbolo della cultura popolare 
italiana. 

E partendo da Modugno, racconta di un sogno condiviso 
di libertà, di grandi emozioni, di sentimenti che vale sempre 
e comunque la pena difendere.

Molto si concede al comico né mancano i colpi di scena, 
ma sempre sul filo di un’indagine introspettiva profonda e 
onesta. 

«Vedere o non vedere, questo è il problema, guardare 
dritto in faccia la realtà che mi circonda e mi spaventa e af-
frontarla con coraggio per cercare di cambiare, o tenere tutto 
quanto dietro un velo che mi copre gli occhi e il cuore e m’im-
pedisce di soffrire?…». Così, prendendo a prestito la formula 
di Amleto, Berardi rivolge a sé e a noi il suo quesito cruciale. 
Anzi, “retorico”, visto che la risposta è scritta nel suo teatro, 
nella potenza sovversiva delle sue scelte. Berardi non vede – è 
cieco dall’età di vent’anni – eppure ti costringe a seguire il suo 
sguardo, pieno di vita, di rabbia, di dolore, di felicità. 

Con la partecipazione di Davide Berardi (voce solista e 
chitarra) e Giancarlo Pagliara (fisarmonica).

L’omaggio a Modugno
di un ragazzo del sud

Der Dinge Lauf, prima 
personale in Italia dell’artista 
tedesco Jörg Lozek che 
aprirà oggi, alle ore 18.30, 
presso la nuova galleria 
Mimmo Scognamiglio 
Artecontemporanea, 
a Milano.

Mostra
Una mostra che è anche la 
celebrazione di una grande 
opera italiana: Alessandro 
Manzoni - I Promessi sposi 
illustrata da tredici artisti 
contemporanei. 
Da domani al 20 marzo a 
Roma presso 20Artspace.

Letteratura
Otto cortometraggi per 
raccontare il disagio e la 
voglia di riscatto realizzati 
da 160 giovani italiani. 
L’iniziativa promossa dalle 
Acli sarà presentata oggi, 
alle 19.30, alla Casa 
del cinema di Roma.

Cinema
Si inaugura con l’intervento 
di Jean Pierre Luminet la 
settima edizione del Festival 
delle scienze, dedicata 
al “tempo”, in programma 
da oggi al 22 gennaio 
presso l’Auditorium Parco 
della Musica di Roma.

Festival
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www.facebook.it/imiei

Fabrizio,
26 anni.
Ingegnere.
Ha il cinema
nel sangue.


